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opali, tanlo necessarie per conoscere piena- 
mente la storia najioiiale. 

11 Municipio della Mirandola, secondando 
il mirabile impulso che ai giorni noslri si à 
dato agli sludi 1 sturici rolla nomina dello Re- 
gia Deputaiioni di storia patria, (ino dal 1868, 
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e palria d'uomini famosi 
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da Carpi, professore .li leggi, <■ dal modcsim 
denteala Alti magnifici cavalieri messcr .Ito 

tOto ci meuer Giliberto fratria di Pii dei 
figlioli Manfredi, Signori di Carpi. Ed in e» 



codice MS. nell'archivio do' Pii in Carpi, la 
toiliì. sinrmnc (inolili che • irallene alcune 
favole dei tempi onlirlii, coiilicne riolle nu- 
li/ài' iiri'ifpvoli assai ■ (1); e dì essa in molle 
rose si valsi 1 , rial .serrilo XII in qua. per la 
genealogia dello famiglie Pico e l'io; ci* die \ 
jiià (arili pnrimeme lece il 1*. Pozzetti nelle 
sue Leltert mirandolesi. 

Curiosissime a leggere sono le prime pa- 
gine del Brani, ov'egli racconia l'origina e , 
la diramazione delle principali famìglie dei i 
l'ipìi di Slanfrnìn, t rea le etimologie della 
Mirandola e della cono Ji Quarantola, culla 
e sede primiiiva di queir illusire prosapia. 
Ognun sa Clio la mania degli alberi genealo- 




(prosegue il cronista) 



j;ilK-i.;'ii :;.il.'L ( ;,r,.n... as-ai d'avere^ per 

e gli giurarono fedeltà iierpol <ia. Storio poi 
.Manfredo, i suoi figliuoli era era tono altri fi- 
gliuoli, intanto eoe ira i generali ila lui c dai 
suoi figli erano in tulio quaranta uomini, i 
quali vissero lungo tempo possedendo in co- 
mune il dominio paterne: oda essi quaranta 
fu denominala Corte di (tarantola ta patri» 



fiabe, bevuta in buona fede per più secoli; e 
vi credettero sopralullo i signori Pico, nel 
cai palazzo ducalo alla Mirandola come alle- 
ssa il conle- Massimo Scarabelli in un suo 
Ms. citato dal Gerelli, tulio il fallo di Euride 



Dai (empi di Cosiamo Imperatore e della 
prelesa sua figlia Enride, il llralli sulla a pi-f- 
pari a qnei della Contessa Matilde, fi uè al 
principio del secolo XII, e lascialo il paese 
delle favole, enlra noi campo dell'istoria vera. 
F, qui comincia il vero pregio della sua Cro- 
naca, ricca di notizie ch'egli diligentemente 
cavò da registri e diarii ed alice carte auten- 
tiche di molli archivi!, e specialmente >l.i 
quei di Modena, e lanlo più copiosa e minuia. 
quanto più si viene avvicinando ai tempi rlotlii 
scrittore, che fioriva ili sullo scorcio del se- 
tolo XIV. 1/ originale del Bratti essendo per - 
dulo, e mancando ogni altro indizio, non può 
sapersi per l'appunto dove termini il sno rac- 




imn .nuore :nl smpli n la e [irn'u udirla ri n verso 
il fino del iEKi : e il fece sibili lamio si Itene 
le orme e le maniere; ilei suo prò il ecesso re. 
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MANIFESTO D' ASSOCIAZIONE 

AL PMSIO VOLUME 
DELLE MEMORIE STORICHE 
dclli Città e MI' artico Ducalo della mirandoli 

da pubblicani prr cura <Mlu Comniùxhiì». Municipale di Sturili 
Patria e d'Arti Bettt, giusta il Prestammo stampato tolto la ilatit 
iti 13 Ftbbnje 1879. 



Qucslo primo Volume dì Memorie Mirandolesi con- 
terrà, olire una Prefazione Generale dell'Opera, la Cro- 
naca della Mirandola c dei Figli di Manfredo scritta nel 
secolo XIV da Ingramo Bratti da Carpi professore di 
Leggi e continuala poi dal Dottor Battista Papazzoni della 
Mirandola fino verso la meta del secolo XVI, trascritta 
da un Codice cartaceo esistente nella Biblioteca della 
Università di Uologria, corredala di note crilieo-illustralire 
o dogli alberi genealogici dello famiglie Pico, Pio e Pa- 
pazzoni. 

Essa Cronaca narra le gcsla delle principali famiglie 
dei figli di Manfredo, il loro dominio in comuoe per 
quasi due secoli sulla Corlc di Quarantola, le loro dira- 
mazioni, la parte che presero alle diverse fazioni che tra- 
vagliarono allora lo italiane città. Dal secolo XIV al XVI 
in cui ha termine, racconta più particolarmente le cose 
dei Pico e dei Pio, l'orrida morte di Francesco Pico e 
dei suoi figli nella rocca del Castellare, il successivo in- 
grandimento della Mirandola, i trattati d'alleanza, i Ire 
primi assedii che chbe a sostenere, l'ultimo dei quali 
condotto in persona dal Pontefice Giulio II, die nel più 



rigido inverno per una breccia entra trionfante fra le 
mura dell'espugnalo baluardo. Traila poi degli avveni- 
menti della Concordia, dei valorosi capitani e degli uomiui 
più dotti delie famiglie Pico e Pio, dell'assassinio di 
Gianfrancesco II Pico, uno dei più valenti letterali del 
suo tempo, e di molle allrc coso utili a conoscersi dai 
cultori degli sludii storici e specialmento dai cittadini Mi- 
randolesi. 

Talo Cronaca Terra pubblicata in un Volume di 
oltre 200 pagine che avrà il sesto e ìa carta uguale al 
presente manifesto sui primi del prossimo Mano per il 
prezzo d' associazione di Ijrr. 2. 

Chi desidera d'associarsi sarà compiacente di fir- 
marsi nell'unito Modulo c rimetterlo sollecitamente franco 
di posta al Si e. Gaetano Carrelli Tipografo libr aio ìn 
Mirandola, clic è incaricalo a ricevere tali associazioni. 

I Membri aitivi o Sol i corrispondenti della Commis- 
sione di Sloria Patria e d' Arti Delle ricevono questo Vo- 
lume gratuitamente a norma del relativo Statuto. 

Mirandola, « Febbraio 187S. 



PER LA COMMISSIONE 

Il Vicc-Fresiènlc 

DOTT. FRANCESCO MOLINAH1 



il Segretario 
Doli. NlcABDHO turno. 




ItELLA CITTA E DELL'ANTICO DUCATO DELLA MIRANDOLA 

DA PUBBLICARSI 
PER CORA DELLA COMMISSIONE MUNICIPALE 

di Storia Patria e di Arti Ilelle 



PROGRAMMA 



]\on baivi forse secolo in cui sieno siali tenuti in 
maggior pregio gli sludii della paìria storia come nel pre- 
sento. Noi vediamo iti falli con nobile gara sorgere dovun- 
que schiere di studiosi a scrutare auliche memorie, ro- 
vistare archi* ii e biblioteche, diseppellire carte e per- 
gamene scampate all' ira del tempo e alla ignoranza 
degli uomini, e fatto il documento base inconcussa delle 
coso narrale con severa critica posare sopra solide fon- 
damenta la coiioirt; ii7.ii pn.ij.iii avvenimenti. E por te- 
nerci solamente alle cititi a noi più vicine i Monumenti e 
gli Atti pubblicati dalle Regie Deputazioni di Modena e 
dì Parma sono la più splendida prova del progresso che 
hanno fallo e dell' amore con cui vengono coltivati colali 
sludii, i quali sono direni a raccogliere i materiali per 
una compiuta storia di queste provinole. 

Tali nobili esempii ed oltre particolari considerazioni, 
di cui si darà cenno nella prefazione generale dell' opera, 
mossero il Municipio della Mirandola a designare uno 
Cotnmissiuiie di cittadini che avesse por precipuo scopo 
di raccogliere e pubblicare ttitio quanto può interessare 

il nomo da essa lasciato nella storia, avendo \v\ilo pur 
piò secoli Principi, li'^i, iiumeLu ed autonomia sua propria. 

L'anzidetta (lumuiissioue pertanto animata dal R. 
Ministero della Pubblica Ishiizione e favorita da parecchi 
illustri Italiani trovasi ora in grado jj intraprendere la 
pubblicazione dei proprti sludii, dei (piali ogni anno escirà. 



possibilmente alla luce un Volume col lìlolo di Memorie 
Sloriche delia Città e dell' Antico Ducato della Mirandola. 
Materia di tali pubblicazioni saranno lo Cronache più 
imperlanti, gli Statuii, un Codice Diplomatico, varii do- 
cumenti pregievoli inediti, le memorie relativo alle fami' 
glie e personaggi più illustri, alle Cliiese, Istituti Piì, opere 
d'arto ed a quanl' altro possa servire a meglio illustrare 
la storia politica, civile, religiosa, militare, letteraria, artì- 
stica, topograGca, ed archeologica della Citta e dell'antico 
Ducato della Mirandola. 

Lo Memorie Storiche Mirandolosi saranno contenuto 
in diversi volumi ebo avranno il sesto fl la carta uguale 
al presente Programma. Abbiano fTreforilo una edizione 
semplice ed economica affinché l'opera nostra possa essere 
acquistata facilmente da tutti. 

Non polendo poi prev e uliva monte fissare il numero 
ed il prezzo dei Volumi, ne l'epoca precisa della loro 
pubblicazione abbiamo stabilito di aprire una speciale as- 
sociazione per ciascuno ili essi, giacche ogni volume non 
ha un necessario nesso cogli allri e puù stare da sé. 

I cultori degli sludii storici, e specialmente i citta- 
dini Mirando-Iesi faranno certamente buon viso ad un 
opera die è destinala a raccoglierò ed illustrare i monu- 
menti patrìi e le più gloriose tradizioni del nostro paese. 

Mirandola, IH Febbraio 187Ì. 

Per la Commissione 
il Vin-PretideBle 
DOTT. KBAKCESCO MANNARI 



Il Segretaria 
Doti. Riandrò Patrizzi. 
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SINDAtO DELLA CITTA E DEL COME DI HI1HMU 



HOLIHABI Dott. FRANCESCO 

Segretaria 

PlWIl Doli. KlCASIJJI!) 



ADAM Cav. Doli. Ilon Riccardo I 
iiux.i Pn:[. Uiimctiii'O 
Ceretti Don Felice 



Rnirviìi l'iiif. Ci'itiini.-.ini 
Th.i.i Cav. Emilio 
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Asioli Prof. Ferdinando - Mo- 

Beutoijjtti Cav. Antonio - tlo- 

Bougatti Doli. Francesco - Bon- 

BoiiLLlEn Prof Francesco ■ Lione. 
Bn agii [rolli Con. Pro!. Villel- 

ino - Mantova. 
Cauti Cav. Giuseppe - Mmlo:ia. 
C.iMPOHi March, Cav. Cesare - 

Modena. 
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Cittadella Cav. Luigi Napoleo- 
ne - Ferrara. 
Ferrisi Motiehi Conio Doli. 



GALVANI Conte Giovanni - Mo 

llinnm. i Pi-or. Policarpo -Carpi 
Pami/i Contili. Doli. Anioni 
Si-:>,iloif di'l Pegno <ì' Italia 
Londra. 

it Ambrogio - Rovigo 
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i S. fi- 
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[ Cav! Luigi • Parma. 
HoNChiNI Cav. Amadio - Parma. 
LLntGARDl Pro!, Doli. Giuseppe 
- Modena. 
Spezia Prof. Domenico. - Miran- 
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Prefazione Generale dell'Opera 



Fu detto che nelle memorie del passato sono gli ele- 
menti della civiltà futura di un paese, e nulla è più vero 
di tale sentenza. La storia ci presenta una serie non in- 
tornila di memorabili avvenimenti; ci racconta le glorie 
e le sventure dei popoli; le virtù e i delitti dei maggiori 
e, ragionando sui fatti che narra, accenna le cause del 
progresso e del decadimento delle nazioni, facendosi per 
tal modo maestra al popolo di sapienza. Non havvi 
scuola più eloquente di quella dei fatti, e l'uomo erudito 
alla medesima non può che apprendere le regole del ben 
vivere sociale. 

L'Italia nostra a preferenza di qualunque altra na- 
zione, vanta una grande storia antica e moderna e può dirsi 
non esservi città, per quanto piccola, la quale non si glorii 
di essere stata sede un tempo di temuti Signori e patria 
di celebri personaggi che le procacciarono lustro e rino- 
manza. Largo quindi e fecondo è il campo che si para 
innanzi allo studioso per ricavarne utili ammaestramenti. 

Fonti precipue della storia sono gli antichi documenti 
senza ^appoggio dei quali non potrà mai compilarsi una 
narrazione die regga contro gli attacchi della critica. 



Grande servìgio quindi rendono alla storia patria quelli 
che s adoperano a pubblicare il maggior numero dì Cro- 
nache, Statuti e diplomi che sia possìbile, e ne curano la 
illustrazione, incoraggiati dall'esempio di uomini preclari 
i quali, dotati di un ingegno potente e di una opero- 
sità instancabile, posero ogni studio nel disseppellire da- 
gli archivii pubblici e privati documenti storici della più 
alla importanza, revocandoli ad esame con una critica 
severa e sicura. 

E per limitarci a noi, il Sigonio ed il Muratori, che 
fu detto a ragione il padre della storia Italiana, ci som- 
ministrarono una mole immensa di storici documenti tratti 
in gran parte dall' Archìvio Estense e c'insegnarono il 
vero modo di scrivere la storia mettendo a base della me- 
desima le autentiche memorie dei passati avvenimenti. An- 
che il Tirabosclii, ristrettivammte perù agli antichi Stati 
Estensi, ci forni una preziosa raccolta di memorie ed il- 
lustrò con accuratezza le origini e le vicende dei nostri 
principali Comuni. 

Se dobbiamo professarci grati ad uomini cosi emi- 
nenti per quanto fecero in vantaggio degli studii storici 
dobbiamo riconoscere ancora che i loro lavori non por- 
tarono tutto quel frutto che poteva sperarsi, e lasciarono 
inedite memorie importantissime che avrebbero mirabilmente 
illustrata la storia dei tempi più remoti. Né di ciò si 
darà loro grave carico se si consideri come immenso sia 
il campo che sì presenta allo storico, e come riesca im- 
possibile alle forze isolate di uno studioso il percorrerlo 
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interamente, e molto meno l'avere i mezzi di mettere in 
Inee tutte le nascoste ricchezze. Questa non può che essere 
[opera di speciali Deputazioni protette e sussidiate dal 
Governo o dai Comuni. 

Al nostro secolo per tanti titoli benemerito della ci- 
viltà era riservata anche la gloria dì dare un prodigioso 
impulso a tale maniera di studii mediante la forza onni- 
possente dell'associazione. Surta infatti sotto gli auspicii 
di Re Carlo Alberto negli stati Sardi vna apposita Depu- 
tazione di storia patria, essa iniziò nel 1836 la pubbli- 
cazione di quella splendida raccolta di Cronache, Statuti 
e documenti egregiamente illustrati dallo Sclopis, dal Ci- 
frario, dal Sauli e da altri dottissimi uomini di quella 
regione. 

Estesa in seguito questa benefica istituzione alle altre 
Provincie Italiane, noi vediamo ogni giorno richiamati 
dall'oblio delle biblioteche e degli archiviì ove giacevano , 
da secoli negletti e polverosi pregevoli monumenti di sto- 
ria patria. 

Quale e quanto vantaggio derivi per l'incremento de- 
gli studii sforici da tali pubblicazioni appena è d'uopo 
accennarlo. Basti il dire die coi documenti che ci ven- 
gono somministrati da diversi archivii specialmente dì 
Stato, che per tanti secoli restarono chiusi alle investiga- 
zioni degli eruditi, moki: Hori>: mituiapili converrebbe ri- 
farle quasi per intero. 

Nel 1860 per Decreto del Governatore Farini, in data 
19 Febbrajo, fu istituita anche in Modena una Deputa- 



tazione di storia paino incaricala di raccogliere, custo- 
dire e pubblicare ì monumenti storici delle provincie che 
formavano (antico Bucato di Modena. E difatti diverti 
volumi di Cronache e di Statuii inediti videro gii la luce . 
per cura di quella benemerita Società. 

La Mirandola, pìccola città della provincia di Modena, 
fu celebre nella storia dei tempi trascorsi, sia perchi sede 
di dotti e valorosi Principi, sia perchè temuto baluardo 
che oppose più colte un fero contrasto alle armi di Pon- 
tefici e Re. sia infine perché patria avventurata di uomini 
illustri, fra i quali basterebbe a darle eterna ricordanza 
quel sommo che giustamente fu detto la Fenice degli In- 
gegni. Le memorie quindi di questa città avrebbero meri- 
talo un posto distinto nei Monumenti di Storia Patria delle 
Provincie Modenesi. 

Se non dui la lentezza con cui procede tale pubbli- 
cazione, in causa specialmente della scarsità dei mezzi di 
cui può disporre la Deputazione Modenese, e la preferenza 
a cui hanno diritto le Cronache e gli Statuti di Modena 
e delle altre città, sedi di speciali Sezioni, facevano pre- 
vedere troppo lontana l'epoca in cui le Memorie Miran- 
doci avrebbero potuto aver luogo in quella grande rac- 
colta. D'altronde si è riflettuto chela Deputazione Mode- 
nese, giusta il suo statuto, non può occuparsi che di ciò 
die spella alla storia antica e del medio evo fino al se- 
colo XVI, e perciò tn quella Collezione non potevano ve- 
nire inserte che la Cronaca del Bratti e gli antichi Statuti 
della Mirandola, rimanendo cosi escluse tutte le altre im- 
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portantissime memorie che hanno relazione ai falli più 
luminosi della Storia Mirandotele, che si svolsero appunto 
nei secoli successivi; cioè nel XVI e XVII. 

Per tali considerazioni si propose d' istituire in Mi- 
randola una speciale Commissione Municipale che avesse 
per iscopo di occuparsi di tutto ciò che spetta alla storia 
della Citta e dell'antico Ducato Mirandolese, di racco~ 
gliere, custodire ed illustrare i documenti storici, e di 
curare la pubblicazione dei più importanti. 

Per allargare sempre più la sfera delle attribuzioni 
di questa Commissione e renderla praticamente più utile, 
si pensò di affidare alta medesima un altro ufficio molto 
analogo e consentaneo allo scopo principale della sua isti- 
tuzione; quello di vegliare alla conservazione nella Galle- 
ria e Museo patrio, degli oggetti tulli die potessero inte- 
ressare le arti belle, e a" incoraggiarne i cultori. 

La proposta fu accolla col massimo favore dalla 
Giunta Municipale che con suo Decreto delli 24 Aprile 1868 
la volle raccomandata ali approvazione del Consiglio Comu- 
nale, e la ottenne nella seduta delli 29 Maggio dello stesso 
anno. 

Dopo che il nostro Municipio ebbe data la più larga 
estensione alla istruzione elementare nel Comune, dopo aver 
promosso caldamente l'insegnamento classico e tecnico, e 
dopo aver recato valido aiuto agli studiosi colla erezione 
di un Gabinetto di fisica, di un piccolo Museo di storia 
naturale, di una Biblioteca e di una Galleria, con questa 
ultima nobilissima istituzione, che segna una pagina lumi- 
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nosa nella storia della nostra civiltà, dava per cosi dire 
felice' compimento a quanto fece in passato per [incre- 
mento dei buoni sludii e della cultura del paese. Facciamo 
voli affinchè tulle queste belle istituzioni che per lodevole 
iniziativa del Municipio qui ebbero vita net volger di po- 
chi anni, abbiano ancora impulso ed incremento tale da 
corrispondere pienamente ai generosi intendimenti di chi 
le promosse ed alla comune aspettativa. 

Superati i primi ostacoli che si presentano sempre 
più forti sull' esordire dì qualsiasi società, specialmente nei 
piccoli centri ed ottenuta l'approvazione dello Statuto, la 
Commissione rivolse subito le sue cure più diligenti alla 
ricerca ed alla illustrazione delle memorie storiche Miran- 
dolesi. Riconosciuta la convenienza di preferire per la 
stampa la più antica Cronaca della Mirandola quale si 
è quella del Bratti continuata dal Papazzoni, siccome uno 
dei pochi monumenti che tratti non solamente dei Pico e 
della Mirandola ma ancora delle principati famiglie dei 
figli di Manfredo, essa affidò l'incarico al membro attivo 
Don Felice Ceretti di curarne la fedele trascrizione da 
un antico Codice cartaceo esistente nella biblioteca dell' Uni- 
versità di Bologna di compilarne la prefazione, Vindice 
e te note illustrative. 

Ed è con tale Cronaca appunto che si dà inizio ad 
una pubblicazione destinata a conservare e ad illustrare 
il nostro patrimonio storico e le più nobili tradizioni del 
nostro paese. 

Come fu già avvertito nel programma per ? associa- 
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none, formeranno parte dì questa interessante colie-Jone 
oltre le Cronache più importanti, gli antichi Statuti della 
Mirandola, un Codice diplomatico, i documenti storici ine- 
diti di maggior rilievo, le memorie relative alla famiglie 
nobili ed ai cittadini più illustri, non che quelle che si 
riferiscono alle Chiese, Istituti pii, corporazioni religiose, 
opere d'arte ed a quanf altro possa servire a meglio il- 
lustrare la storia politica, civile, religiosa, militare, lette- 
raria, artistica, topografica, archeologica e biografica della 
Città e dell'antico Ducato della Mirandola. 

Non abbiamo giudicato ne conveniente né utile di 
seguire l'esempio della Deputazione Modenese, la quale 
pubblica i suoi Monumenti storici in una edizione di lusso 
molto costosa, perché pensiamo che lo studio delle patrie 
memorie non debba essere il privilegio di pochi ricchi, e 
perchè non abbiamo voluto sopracaricare di una eccessiva 
ed inutile spesa l'erario comunale che sostiene nella mas- 
sima parte il peso di quest'i [iiil>!ilio<;i»iit: Perciò abbiamo 
preferito una edizione semplice ed economica, e cosi l'o- 
pera nostra potrà passare facilmente nelle mani di tutti, 
e specialmente della crescente generazione, la quale inspi- 
randosi agli esempn sublimi di celebri personaggi coi quali 
ebbe comune la culla, saprà ricavarne utili ammaestra- 
menti ed impulsi efficaci a ricalcarne le traode luminose. 

La Commissione fino dal primo suo costituirsi non 
poteva certamente dissimulare a sa stessa le difficoltà del 
compito che le veniva affidato, difficoltà rese ancora più 
gravi dal difetto di molti materiali di storia patria che 



parte disperse. La catastrofe che sul principiare del secolo 
scorso fece perdere il domìnio della mirandola ai Pico, 
l'incendia di una gran torre nella quale si custodivano 
le più vetuste carte, l'estinzione di quasi tutte le fami- 
glie contemporanee dei Pico, la soppressione di tanti or- 
dini religiosi che da secoli avevano sede in questa Citta,, 
i replicati assedii cut dessa andò soggetta furono tutte cause 
funestissime della perdila e della dispersione delle migliori 
memorie patrie che ricordavano tante glorie e tante sventare. 
Il solo Archivio Notarile fa quello che ebbe poco a sof- 
frire da tali dolorose vicende. 

La qwl mancanza che fino dal suo tempo lamentava 
ben a ragione il Tìraboschi medesimo ( ISibliot. Mod. Pref. 
pag. XXIV e Meni. Star. Mod. T. i. pag. VI.) e con esso 
lui tutti quelli che vollero scrivere intorno alle cose nostre, 
si fa sentire più fortemente in questi giorni in cai la il- 
lustrazione delle patrie rimembranze si vuole giustamente 
appoggiata sulla pubblicazione di autentici documenti. 

Se non che per buona ventura la Commissione nostra 
trovò modo di riparare almeno in parte a tale lacuna 
ricorrendo ai più ricchi Archivii delle circonvicine città, 
che da qualche anno sono liberalmente dischiusi a quanti 
desiderano di accedervi per ritrarne notizie dei tempi pas- 
sati. Infatti pei' Itida ub: premimi di benemeriti soci cor- 
rispondenti si sono già a quest' ora avute copie di prege- 
voli documenti di storia mirandotele, ricavate dagli Ar- 
chivii di Modena, Bologna, Mantova, Ferrara, e molte 
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altre non meno importanti si ha fiducia di potere ottenere 
in seguito. 

Dagli atti della Commissione, che si spera di poter 
pubblicare quanto prima, si conoscerà chiaramente quanto 
fu operato per l' incremento degli studii di storia patria, 
e come all'ardua impresa coi/corressero con mirabile ac- 
cordo personaggi distintissimi, noti già in Italia per ileo- 
stante amore dimostrato per le gloriose memorie del pas- 
sato e per opere insigni date alla luce. 

Questo straordinario favore che incanirò presso i eni- 
tori più illuminati di studii storici la nostra istituzione 
fino dal primo suo nascere, le lodi che si ebbe dalle De- 
putazioni di storia patria di Modena e Bologna, e gli in- 
coraggiamenti avuti a proseguire neli arduo cammino dal 
Ministro della Pubblica Istruzione, il quale con suo spe- 
ciale dispaccio delli 9 Maggio 1871, dopo aver fatto plauso 
ai nostri generosi propositi, lasciò sperare un qualche 
sussidio governativo quando fosse intrapresa la pubbli- 
cazione delle Memorie Mirandoksi, sono motivi fortissimi 
per animarci a continuare l' opera iniziata sotto cosi felici 
auspicii. 

Colla pubblicazione delle Memorie Storiche Mirando- 
tesi noi mentre potremo giustamente gloriarci di avere in- 
nalzato alla patria nostra un monumento più duraturo 
dei fusi bronzi r degli scalpiti miinni, avremo nello stesso 
tempo il merito di aver contribuito ad accrescere ed illu- 
strare il patrimonio storico Italiano, giacchi, come ben 
osserva un dotto scrittore moderno, non si potrà mai avere 
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una storia compiuta dell'Italia fino a che non si conosca 
sufficientemente la storia delle sue città e munidpii più 
importanti governati un tempo da proprii Princìpi, o ret- 
tori di repubblica. 

E quando non ci venga meno, come portiamo fiducia, 
il pubblico favore, non che il valido appoggio del Muni- 
cipio, ci sarà dato facilmente di condurre a felice compi- 
mento ì opera cui sono rivolte le nostre più diligenti pre- 
mure, e che oggi siamo oltremodo lieti di vedere inaugu- 
rata con questo primo volume di Memorie Sloriche Mi- 
randolesi. 

Mirandola 1" Marzo 1R72. 
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INTORNO ALLA CRONACA BRATTI 

ED 

ALLA SUA CONTINUAZIONE 



Ingrano (a) Bratti giureconsulto Carpigiano sui finire 
del secalo XIV compilava una cronaca, assalilo della quale 
era raccontare V origine e le diramazioni delle principali 
famiglie dei Figli di Manfredo, e le timidi: dell.) Miran- 
dola e della corte di Quarantotti, culla e sede una volta 
di quell'illustre cosalo. 

Una tale operetta che, quanto alla derivazione delle 
accennate famiglie, anziché fucolu, può dirsi un delirio 
genealogico, rimase per assai tempo al tutto dimenticata, 
quando Battista Papazzoni (b) nel secolo XVI si die' a 
continuarla per quelli che r/ijnirda sprcinlmente la Mi- 
randola ed i Pico, e la condusse fin verso la metà del 
secolo medesimo. Ma non avendo egli fotta alcuna oppor- 
tuna avvertenza, ed essendo perduto l' originale del Bratti, 
riesce ora impossibile discernerc con sicurezza ciò che al 
cronista e ciò che al suo caiiliiiiuil-ire appartenga. 

Il Tiraboschx accennò già alla cronaca in discorso 
nella Bibiioleea Modenese, ma specialmente poi ne tenna 
parola nelle Memorie Storielle (e), e di essa, dal se- 



colo XII in avanti, in molte cose si valse per la genealogia 
. delle famiglie Pico e Pio, ed in seguito servì pure al Pa- 
dre Pozzetti per le sue Lettera Mi rari dolasi. 

Di questa cronaca io possedeva già due esemplari, 
ìl primo dei anali venne tolto da una copia fatta dal 
compianto mio amico Don Paolo Guaitoìi sopra un antico 
codice una volta esistente wK Archivia della famiglia Pio 
di Carpì, (d) la guai copia, fra l' altre di minor impor- 
tanza, contiene una [arte lacuna dall'anno 1202 al 1267 
c presenta di più non poche alterazioni. L'altra copia e 
di bellissimo carattere non molto antico e fu trovata, con- 
forme mi venne accennato, fra le carte dell'ex Ministro 
Modenese Antonio- Felice nimichi che vireva nella seconda 
metà del secolo scorto. Tale copia lina presenta lacuna di 
sorta nel corpo del racconto e- solo differisce tìali esemplare 
Pio nel titolo ed in alcune porti a-'cmidurie, mancando in 
essa l'epistola (e) cotta anale il Papazzoni dedicava la 
sua fatica al Cardinal Pio, e l'avviso ai lettori (1) del- 
l'operetta da lui continuata. Essendo mancante delle ul- 
time pagine venne da me completata sopra d'un fram- 
mento della croiiaco Medesima di carattere dell'Abate Ro- 
dolfo Pio di Gtrpi, pure erroneamente- attribuita a Gio. 
Battista Manfredi. 

Sa tali esemplari, che soli allora erano conosciuti, 
e che da più lati troppo spemi faentino sentire le subite 
alterazioni, con fatica ben grande io tri adoprai fino dallo 
scorso anno a ridurre il codice a buona lezione, avendo 
indarno cercata una copia antico che tor/liesse di mc::o 



haana parte delle difficoltà che tratto tratto si presentavano 
alla buona riuscita dell'opera mia. 

Miglior fortuna però ebbero le cure dell'egregio amico 
mio Dottor Francesco Mainaci dilii^iiii^imo raccoglitore 
delle patrie notizie, il quale ne trovò tre esemplari fra i 
mss. di che va ricca la Biblioteca dell' Università di Bo- 
logna, dei quali esemplari egli fece diligente esame, rag- 
guagliandone poi con molta esattezza la Depulazioue di 
Storia Palr'ia Mirando! ose nella tornata 28 aprile di que~ 
stanno 1871. 

Una tale scoperta c'indusse quindi a sospendere la 
pubblicazione di questa cronaca e ci consigliò a chiedere 
tali codici al Ministero della Pubblica Istruzione, il quale 
cortesemente e con sollecitudine annui alla nostra domanda. 
E siccome, per più ragioni, le copie contenute nel codice 
N. 268 già spettante alla Biblioteca dei Canonici di S. 
Salvatore di quella città non si prestavano al caso no- 
stro, perciò fu stabilito attenerci al codice N. 334 ìl quale 
se non è autografo del continuatore, come taluno pre- 
tende, (g) i fuori d' ogni dubbio però che é sincrono almeno. 

Questo codice, come sta notato nel riguardo, appar- 
tenne ad Ubaldo Zanetti, e forse dopo la di lui morte 
passò alla Biblioteca Bolognese assieme alla copia fattane 
dal canonico Amadei nel 1740. È di carta consistente in 
4° grande, benissimo conservato, legato in pergamena di 
pag. 140 doppie e conserva l' ortografia e la dicitura pro- 
prie del secolo in che venne scritto. Mano aliena, ma però 
contemporanea, vi aggiunse il racconto dell'assassinio di 
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Già. Francesco lì Pico e dei primi atti di Galeotto II, 
e lo condusse sino al 13 Novembre dell'anno 1536. Nella 
prima pagina, dopo il titolo, si trova a penna lo stemma 
dei Manfredi di Boriano racchiuso fra un fregio: negli 
spazii laterali fra lo stemma ed il fregio medesimo sì veg- 
gono le iniziali A. il. 

Vuoisi però avvertire che quantunque il nome del 
Papazzoni non s'incontri che nella copia che già appar- 
tenne alla casa Pio, tuttavia si può con tutta sicurezza at- 
tribuire anche questo codice Bolognese al Papazzoni mede- 
simo, perché nel complesso e nella condotta i racconti di 
ambidue gli esemplari concordano fra loro, dovendosi ascri- 
vere ad altrui colpa le interpolazioni alle quali quella copia 
è andata posteriormente soggetto- 
Questa edizione adunque che ora è fatta di pubblica 
ragione e stata eseguita sopra l'accennato codice Bolognese 
334 trascritto a mia cura tal quale l'ho trovato, essendomi 
gelosamente tenuto a quella massima che i manoscritti vo- 
gliono riprodotti fi'ii-ii iilifi-ir.iiiiin di sorla alcuna. Sola- 
mente mi sono ristretto ad assegnare le lettere majuscole 
a ciascun nome proprio e, dove n'ho visto il bisogno, ad 
introdurvi una woikruta puntfgijiatura, appoggiato all'o- 
pinione del Baici il quale nel §. F. del Proemio alla 
Storia Fiorentina di lìicril'iun Nalùpini, intorno al 
o miglior modo di leggero e stampare i manoscritti » 



i rarnente autografo, o veramente antico, e si vuol mo- 
j slrare e conservare quetl* antichità, non c'è che una ma- 



i nìera : si può virgolare e punteggiare, ma il reato del- 
« l'ortografia ha da essere (alo com'è nel codice, senza 
« niuna correzione t. 

Ove poi specialmente riguardo alle cose della Miran- 
dola e dei Pico mi è sembrato che il racconto avesse bi- 
sogno di essere documentato, oppure mi sono avvenuto in 
qualche anacronismo, ho creduto ben fatto portare in nota 
le prove e le correzioni, per le quali mi sono specialmente 
servito delle opere del celebre Tiraboscki e d' altri incon- 
trastabili documenti. 

Le altre notate che illustrano il testo sono tolte da 
libri a stampa poco alla mano, o da manoscritti degni 
d'ogni fede e da un momento all'altro in pericolo di 
perdersi, ed in questo ho creduto piuttosto abbondare af- 
fine di rendere più agevole la via a chi vorrà accingersi 
a scrivere sulle cose delta nostra città. Perocché, ben os- 
serva il Venturi (h) una storta che dipinga al viva la 
vita morale e politica di un popolo mai potrà colorarsi 
* se non la precede innanzi il disegno e il fondamento 
f di quei Materiali primi, comunque nojoso riesca e greve 
« il pensier di raccoglierli e combinarli. > 

Finalmente lasciata la Tavola generale ecc. che s'in- 
contra dopo il frontispizio e che a nulla servirebbe, vi ho 
sostituito un Indice delle cose notabili affine sia più fa- 
cile ritrovare quelle cose che in essa cronaca si con- 
tengono. 

L'aver io da molto tempo al tutto abbandonalo code- 
sti studi, la mancanza dei più antichi documenti e di molti 
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libri necessari a lavori di tal fatta, spero mi varranno 
di scusa se in ogni cosa non sarò perfettamente riescilo. 
Ed ove questa mia prima fatica possa tornare giovevole 
a qualcuno io ne sarò pago ad usura, e sarò ben lieto 
d'aver cooperato a crescer lustro alla mia terra natale, 
della quale ben a ragione può ripetersi ciò che di essa 
venne già scritto: 

.per arlcs 

Fulgebas, arles deperiere- luae. 
Florebas populo, populo jara dcGcis ornili, 

Ac tantnm anliqoi nomiois umbra manti, (i) 



San. FELICE CERETTI. 



CHRONICA 



Alli Magnifici Cavalieri 
MESSER MARSILIO ET MESSER GIBERTO FRATELLI DI PLI 

DELLI F1GLIOU MAKFREDJ 

Signorj <li Carpi, maggiori honoratiBaimi : 



Doppo la Cbronica dell'origine di casa vostra, Ma- 
gnifici Cavalieri, per me nella cila de Genova rilrovala la 
quale, essendo in Cremona, qucslj giorni passati mandaj 
alle Signorie Vostre, con promissione de mandargli anche 
in brìevi el resto; bora per satisfare più' ampiamente a 
lai debito et loro desiderio, mi son' affaticato assai in 
cercare et fare ricercare con ogni accorala diligenza in 
mollj luoghi, el massimamente nel T Archivio et registri ci 
Chronìce antiche della cila do Mudcna, ;jia patria el sede 
dellj vostrj maggiori, si corno le debbono sapere, dove 
essendosi ritrovale mollo coso autentiche et veramente 
degne de laudabile memoria dellj ligliuolj Manfrcdj, mas- 
sime dell] Pij el Pici de la Mirandola, et anche de alcuni 
altri Nobilj; le quulj cose si corno a me stale date et 
per me viste là onde sono estratto, cosi l'ho fidelmento 
raccolte el de mia mano de Ialino in lingua materna re- 
portale in questo librdlo, lieiirlis non mollo ordinatamente, 
el quale bora mando alle S. V. noo tanto per satisfare 
al debito mio, quanto porche son già certo havorano 
piacere olirà modo singolare intendere le magnifiche opero 
et laudabili gesti dellj suoi antichi progenitori- Et se in 
altra mollo maggiore cosa posso fare piacere el servigio 
alle S. V. quello si degnino comandarmi, che a me sarà 
sempre di somma gratta poterlo servire, et cosi me gli 
offero lutto et raccomando. 




INGRANO DI BRATTI (I) 

Professore ilo lees'- 



■Sa aSi^Si^'^ ^^^^ 




'"Ce 



ionslantino Magno figliolo ile Costanzo Impe- 



radore, et dulia Beata Helena inventrice della. Croco di 
Jcsu Clirislo, Dollj annj quaranta della sua clade commin- 
ciò l'jmperio l'Anno del Signoio CCCXX, ma solo imperò 
anni olio. El medesimo Gooslanlino hebhe tre figliolj Ic- 
gitimj, ciò o: Consumino maggiore, Costanzo ci Costante 
minor), et Costanza, la quale fu monaclia cousegrata in 
la chiesa de sanla Agocsa da Rema. Questo Costantino 
Padre, divise l'imperio: a Costantino suo primogenito 
diodo Pranza et le parlj oltre li monlj della Gallia; Italia 
el Persia a Costanzo, el a Costante la Scbiavonia et 
l'Affrica, ci di ciò ne fu fatta solenne festa nella Corte 
Rogale. 

Ma in Italia li sopra deltj fra lei], essendo cosi diviso 
rimperjo, soccesscro a Costantino loro padre. Questo è 
quello Costammo quale dalla lebra incurabile fu mondati" 
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dal Bealo Silvestro sommo PontóGce, el balletto dal 
Bealo Eusebio, si corno dicono li Grecj; et essendo per 
la fede in Christo renalo, fece in Boma fabricare la chiesa 
dell] Bcalj Pielro el Paulo Aposlolj, et alla chiesa diede 
grandissimi donj, basendogli prima daio l'imperio Bo- 
mano; ci giudicando noti essere conveniente che duoi 
Signori stieno in una medesima sede, passò il mare et 
fece residenza nelle parli de Tracia, el ivj edillcoo Boma 
nova, la quale poi dal soo nome fu delta Coslanlinopoij. 
Ma Costanzo prcdeilo bellissimo di aspello el inslilulo di 
boni costumj di poi passò in Italia; ci concio sia che 
Manfredo homo bellissimo nalo de nobil] et splendidj 
parenlj cubiculario dilello de Costanzo pretalo sposasse 
Euride unica figliola ili esso imperatore senza suo con- 
scnlimenlo, essendosi l'uno di l'allro prima mutuamente 
innamoralj, se ne fugile in Italia avanti eh' el prelibato 
Costanzo vi pervenesse facendo viaggio per luoghi segreti] 
et mollo salvatici; et essendo con della sua moglie ap- 
pena gionto in Nnpolj, di poi a Ravenna, per lo timore 
di essere perseguirlo ile li vj partendosi et passando per 
la cita de Bologna arrivò in Modena carrigo di molte 
giogic, dove lassiì Euride in bon assetto, et egli se ne 
vene cavalcando solo por la vallo nemorosa vicina de 
Modena el de Reggio. Et alliora gli piacque si quello 
paese che se lo ellesse per sua habilalione, ivi habi- 
lando con molti paslorj, abondanli do biade, latte, carne 
et do molle altre coso necessarie al vivere dellj huo- 
minj. Stando donche cosi Euride in habito mslxale 
in della valle condulla, si corno e dello, incognita dallj 
pastori insieme con Manfredo, ima vecchia ed duoi huo- 
minj famigliari ci molli honesli, fecesi amici li predetti 
pastorj comprando necullamenle campi et (erre con alcune 
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sue giogie, el pacificamente vivendo con essi pastori torno 
corno Ri Ira loro. 

Ingravidassi Euride el parlorile tre figliolj maschi] 
in nno medemo parto in della valle, li noni] dell] qnal] 
forno Pico, Pio, et Papazono. In processo di tempo ne 
partorite del!j altrj in tanto che funno tulli otto maschij 
et duoe temine, el li loro nomj forua questi, ciò e: Pan- 
delio, Manfredo, Pedocha, Infante, et Siculo, Costanza et 
Enrido. Finalmente essendo cresciuta la famiglia de Man- 
fredo de honorj et richezze fu esaltato dallj paslorj, et 
addimandato da tulij li ciliadin] convieni]. In lanlo ci suo 
nome et fama era cresciuta a presso li detlj paslorj, ch'el 
fu honorato sopra iullj li allrj. 

Di poi essendo passato, corno e detto, in Italia Co- 
stanzo Imperadore el ritrovandosi apresso la cita de Aqui- 
legia con essercito polente, dimandò il sussidio de lj Ìla- 
lianj. Essendo adonche eletto Manfredo conduttore delle 
genti equestre de Modena el della della valle nemorosa, 
abbracciando la moglie el con lagrime basando li figliolj 
prese licenza el andò con delle gemi in agìulo de Costanzo 
suo socero nelle parli di essa cita de Aquilegia. Pertanto 
essendo egli incognitamente constituilo avanlj lo predetto 
Imperadore colia sua militare compagnia, et finalmente 
esse rei land osi virilmente nella militia di esso Costanzo, per 
forza de arme il secondo giorno prese della cila de Aqui- 
legia, el che per spacìo de lungo tempo con tal obsidionc 
non havea potuto conseguire il prenominato Costanzo, dj 
modo cbel prefalo Manfredo fu honorato laudabilmente et 
crealo Cavaliere militare, et per li suoi strenui gesti exai- 
tato, di sorte che, essendo esso Manfredo innanzi la pre- 
senta della macsla Cesarea, havendogli manifestato la stia 
condilione, gli fu subìlo remesso la ingiuria ci dati tnollj 



iloni ti privilegi] amplissimi Ja ' dello Imporadore, dan- 
dogli aiicfio por lui ci suoi licrcdj la valle nemorosa, ei 
gli fece sudditi li paslorj, terre ci pascili dal fiume del 
Po in sin al fiume dj Secchia et olire vinti miglia lor- 
nature nel territorio circostante, ricevendo 'con imperiale 
proctetìone ci con tulli li pastori circa delti Luoghi habi- 
tanij, et gli diede podestà chel polesso edificare lorro, 
roche, fortezze ci castello. Sono alcuni altrj che scrivono 
Costanzo Imperatore prenominato h avere donato al dello 



dare et che fu cosi essegnil 
fallo privilegio Importale de 
narralo. 

Costanzo prefato coma 
che chiamassero a se Eitrid- 
comparala dallj predetti lì; 



et che di ciò gli ne fu poi 
modo che di sopra e stalo 

do di poi allj suoi Baroni 
con li figlio!], ' a 1 ua ' e ac_ 

ooi ci d' altri huomini bone- 
padre colli figlioli predetti, 

mie, et li moltiplicò li donj 



ci privilogij et lì^ìulj diodo fnculla di portare per loro 
arme et insegno l'Aquila nera in campo verde chiaro, 
in memoria di ciò che havevono havulo origine dal sacro 
Homano Imperio: el poi maravigliandosi del mirabile parto 
de Euridc commando ch'ella fosse per nome chiomata per 
l' svenire Miranda, onde fu pai nominala Mirandola; ma 
finalmente esso Costanzo resto sulTocalo apresso Aquilegia. 
Doppn essendo Manfredo ritornalo alla valle nemorosa, 
tullj li hiioniinj si allegrorno mollo havendo por loro si- 
gnore tanta Nobile el potenle Cavaliere al quale inconli- 
nenlj giurnrno perpetua fidelilà, ri di poi in spacio de 
tempo esso Manfredi) edilione li ir lo 7.7.0, Imre, el castello, 
ciò e, uno per se el uno a ciascuno dellj figlioli nel lerri- 
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Iorio predillo, dellj quullj caslellj o notissimo esserne 
sialo la Mirandola uno, benché dj noi fossero minalj per 
rcfarlj più bellj, et all' bora li figlino!] de Manfredo non 
ernno suddilj a persona, se non allo imperadore solo, el 
a luttj renderono rotta ginslilia et non redimento di modo 
die in brievj fu amplialo ii loro dominio. 

Morto poi Manfredi.) li sii') fijlijlj ucui. ■! ri i-. ) ih» ile- 
dì alili figlìolj, ì nlflQl0 c ' lc 'I* el de Sl10 ' figliolj 

generali erano tulli quaranta hiiominj , li qualj lungo 
tempo vissero in unione in lui dominio, facendo anche 
il simiglìanlc li loro posteri, li nomj dell] ijiiulj quaranta 
forno !j olio sopru dellj dallj qualj hebbero origine 
li Noliilj signori Picj, Pij, Papaie pi, Padelle, Pedoche, 
Maufredj ut quellj del Fanle; ci li nomi delli allri 
forno questi ciò e, Prcndcpario, Lanfranco, Paganello, 
Poulio, Manfredo, Guidone, Coslante, Asolino, Dolio 
de Padella dal quale trasse poi origine li nobilj do 
li Dosij liabilalorj ir, Modena, Aldrovandino, Giovanni, 
Arvcrio, Marcello, Costanzo, Corrado, Bonifacio, Matho, 
Oderico, Egidio, Nero, Obiio, Itoberio, Gualfredo, Azzo, 
Costantino, Paulo, Gerardo, Artuso, Pavaro, Lanzone el 
Maofredollo, li posteri dellj quaìj primogeniti antedetti 
erano nominai] de Casale superiore in bonore della loro pri- 
mogenitura, el li altri de Casale inferiore, si corno chiaro 
appare in tulij li loro antichi et moderni privilegi auten- 
tichi. Ma li quaranta prcnominatj per li loro preci a rissi mi 
gesti erano da lutij li ciladini cireonvieinj chiamali Bel- 
lici, et in quello tempo la loro patria era nominata la 
Corte de (juarantula dellj quaranta (iglkilj de Manfredo; 
el parimente tulle le altre loro castello et paesi ad bo- 
nore ci maggiore memoria de la primeva loro patria cliin- 
mavansi secondariamente, doppo il proprio nome, Corle du 
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(Jiiaranltila, el anchor le vestigio di essa Unric nominassi 
Quaranlolo. La casa et progenie ilellj Mnr.frnli fu 

ampliala, el nelle partj de Italia nelle ciladj, castella, et 
provìncie essai [ala ad molle dignità, el in lj full] bellicj 
ricercali, massimamenle dalla cila de Modena et de Reg- 
gio, delle quali riiadj i^si liglioìj Manfredj [orno sempre 
intrinseci defensor! conica li loro nemicj, eccello lo Im- 
peratore, al quale parimente forno sempre fidclissimj. 

Doppo moltj tempi rcvolntj, sicomo accade allj miseri 
morlalj per la fortuna instabile et varij casi et sorlj di 
vere Telici et infauste novilati nello parli de Italie, li fi- 
gliolj Manfredi alcuna volta erono essallali, el alcuna volia 
depressi; importune circa li aanj ili nostra salute M.C.XIIIl 
regnando nelle parli de Italia la Conlessa Malliilda de- 
votissima de Cliristo, unica figliola de Bonifacio genito del 
Re Tliebaldo, fece fabricare mollo chiose addottando cia- 
scuna de quelle rìchamenlo ile molle possessioni, ' ra ' e 
qualj chiese ne fu una quella dello Monasterio di san 
Benedetto in Pailalirmic, territorio de Mantova, nel qnal 
monasterio o sepulta della Mathilda in una Arcba de 
marmoro, dove sono per suo epytaphio intagliali questi 
duci versi Ialini I 11 ' seqnentj : 

Slìrpe, opibux, forma, gestii ci nomine quondam 
indivi Nutlt'ìùii Ine inai, astra lenens. 
Foco anche ossa Contessa rubricare le cbiese della pieve 
della Corte de Quaranta ot Corte de S. Possidonio delti 
iigliolj Manfrcdj, ct uicesi, essere il corpo del profato 
sanlo Possidonio vescovo, le quali chiese sono Juspolro- 
nato delli prefali lìgliolj Manfredi ; et lenendo la prelibala 
Contessa molle ciladj in Italia, ciò e Mantova, Ferrara, 
Modena, Reggio ci l'arma, el nelle parlj do Flaminia, 
Imola, Favenza, Forlì vie ci molle altre ciladj ci facendo 
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rcsidcniia in Mantova amù mollo li figlioli Manfredi, mas ' 
sime Ilenrico de Pico, Bernardino do Pio, Paganello de 
Papazono, ci Roberto di Manfredi insieme con lutlj li 
altri, ct S'i conlirmò tolij li loro anticlii privilegi] el 
amplioe il nome loro nello ciladj de Modena, Reggio et 
Paventa, et in molle altre parti del suo Dominio perche 
erano suoi gentiluomini el c S rc S'j famigliari domestici, la 
quale Mathilda lenendo aprcsso Roma mollo ciladj ct 
Catella et lerro el morendo senza figlioli, le lassò alla 
Romana chiesa, il quale dominio in sin al dj de hoggi, 
e chiamato lo patrimonio del bealo Pietro. In quello tempo 
fu eletto in Papa Alexandre per natìone Milanese, conlro 
lo quale li Vose ho vi di Lombardia clesssero in Papa uno 
certo Vescovo parmegiano, ma finalmente el dello Alcxan- 
dro otlene il Papato con lo ajuto de Genovesi, benclio Pi- 
sani si sforzassero dare ajuto al Vescovo prefato do 
Parma " " (2) 

Neil' Armo di Chrisln sexagesìmo oliavo In le fal- 
lendo de Febraro sopra mille et cento (3) li figlìolj Man- 
fredi conslituiti denanzi allj Consulj el sapicnlj de Mo- 
dena, fecero la infrascritto giuramento ciascuno di essi, 
sì corno era costume de Nobili c ' Polenti, ciò E: c ' 10 
sempre sarano ciladinj ct Nabiladorj do Modena senza 
fraudo, ci cho haverono case in detta cila, ci che defen- 
derano Modena infra le sue confinj cantra tulli li hominj, 
eccello lo Imperatore el defenderano anche fuorj di esse 
confinj °, ue 'U cllc 80110 presente ciladinj de Modena 
ci che sarano per l' avenire, insieme con tutlj li loro henj 
senza alcuna fraude, ma che sempre sia salva la fidelta 
dcllj loro Signori che hano di presente et per l'avcnira 
so a cqu estera no, et che non sarano impedimento a per- 
sona che si volesse fare citadino de Modena pur clic sia: 
huomo libero, salva in tulio la loro giuslicia, et che sul- 
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<o li hominj delle 
inta del!) Consulj 



o Ij Consolj predetti quando i 
del negoeio dell'Imperatore c 



quale fece logoro pudicamente Roberto deli] Manfredj et 
suo fratello Bernardi) e! Gu ideilo. Ma Pio et Manfredo 
figlioli & a de Bernardino ginrorno bene il medesimo, eccello 
1 habitanlia ci eccello essere sempre ciladinj de Modena, 
ci che liavoano anche giurato sollo un altro Consulato, 
el quale sagramenlo f» fallo in Modena, in piena conlione, 
presente lo vescovo Gai." (4) con moli] altrj, ci presenlj 
li cnnsulj de Modena, eie e: Geranio Rangone, Alborlo de 
Grasiilfo, Giberto de Bayovarta, Arlotto giudice, Alberto de 
Peldegoerra, Gnidoccio de Rolando, el Guilelmo Gacio. Li 
leslimonj forno Bernardo Maìvezo el li figliolj de Godono, 
Alberto el !o Duca Boccobadala, Ardovino Raffacane, 
Rayncrio Boschelo el Lolhario Adcgcrio de santa Groce, 
Alberto de Varana, Ugo de Salaria ci Passano» lo, Ugo 
de Garzano, Ugo de Rado, Gerardo de Rodnifo, Guido 
Causidico, Martello, Guido do Martino et suo fratello, 
Ugo do Gaio, Calcalo Squarcia, Codognello Radaldo, 
Teuco el Tono, Uberto ile Rangola, lldeprandino et Gi- 
roldo Garsino, e li allrj inibii) ci sapienl] de Modena et 
la maggioro parte del popolo di essa cila de Modena. 

L'anno di nostra saluto M . GLXXVIU in le Kal- 
lende de Luglio li ligliolj Manfredj similmente giurorno 
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Manfrcdino de Pico (5) el Gì 
Alberlo do Boriano (7) coi; 
tello, Squaria, Goliardo, TI 
Constili ile Modena in presi 
Dopi» anni cinque in 



Manfredino Infante (C) 
denanzi a messer Mar- 
>!l Pdloncrio all' bora 



M; 



berlo Poldegoerra, el Radaldo ci Gianclb do Gibcrlo Con- 
stili della eila della de Modena parimente glurorno dì 
essere perpetuamente citadinj el babitatorì de Modena sei 
mesi de l'anno per tempo di paec et sin alla fino per 
tempo di guerra, et defendere la cita de Modena el Epì- 



et clic ogni anno giurarano anche de seguitare li Ucllorj 
do Modena fra quindeci giornj doppo ebo sarano statj 
ricercai] per nonlij overo per lìtlere, delli qnallj tulli sa- 
gramentj ne forno rogatj solennemente prima Giovannj 
el Gerardo noiarij all'hora del sagro paliamo, et di poi 
anch' aulenlicamenle registrai] pur Degoldeo notano pari- 
mente del sacro pallazzo, ci ultimamente registrali poi 
per Delaylo lìgliolo de Guidone Guarnerio notarlo del 
Registro anlicho del Comune de Modena, corno hoggi an- 
ebor si vedo per un libro grandissimo scrino autentica- 
mente per dello nolano in caria peeudina, ove se con- 
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tengono molle altre cose nobilissime, il quale libra si c 
conti nou a mente apresso li Cancellieri della Comunità ile 
Modena. 

Manfredo do Pico essendo poi Podestà delia cita de 
Modena nellj annj M . CLXXXVIlt fece ampliare essa 
cita et le mure dalla volta, che si chiama delli Adelardj, 
la quale inanzi era stala una de le porte della ditta cita, 
ci deiode fece anchora mutare in sin al luogo dove sono 
bora le fosse della della cita; imperoche lo fiume della 
Cercha, qual adesso trascorre per essa cita dalle parlj-de 
sopra in sin de sotto erano prima le fosse della predeta 
cita, et similmente il canaio grande di Soullona che corre 
dalla porta do san Paulo in sin a san Giovanni del Can- 
tone el de li vj in sin al navigio, dove al presente e il 
castello, et anche molto altre cose egregie forno falle per 
detto Manfredo in la predela cita, peroebe egli rogete 
Modena anni trenta, sotto la cuj pretura forno anebo fatte 
molle pace Ira la detta cita de Modena el ciladj circon- 
vicinj, sicomo appare anchor nel dello Registro do Mo- 
dena scritto per lo sopradetlo Dclajto Guornerio nolario 
del comune de Modena, si corno e stalo dello di sopra; 
el ritrovandosi pur anchor dello Manfredo pretore della 
ditta cila de Modena dell'anno M . CCH fu da Ferraresi 
el Modenesi posto obsidione al castello di Iloberia. 

Li figlioli Manfredi del M . CCXU fumo tra loro in 
grandissima discordia, di modo che se divisero in duoe 
parlj, ciò e: Pici, Pij, et l'apazoni per una parte, deno- 
minandosi do Casale (9) de messer Pico, et per l'altra 
parto Manfredi, Pedocbo, el Padello, do Gasalo de messer 
Guidone, el cosi in dello anno alli X de Maggio divisero 
mito il loro dominio della corte do Qnaranlula, et altre 
loro Corij ol boni comunj, eccello un castello che romano 
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cannino con alcune altro coni ci villo, corno so dira poi 
qui de soLlo al loco suo più opportuno; el di questo 
inslrumenlo de divisione no tu rogalo Ugolino notario del 
sacro Fallano in dello anno, mese et giorno (10). 

Nel dello anno M.CCXli Modenesi fecero cdjlicaro 
el castello del Finale del mese di Maggio, per il che se 
dice e! Finale de Modena (il). Ma poi nellj anuj M.CCXXV 
essendo Podcsla de Modena un cerio nominata Cavolcabo, 
forno ruinatc mollo torre di essa cita per comandamento 
del p re fato Pud està. 

Doppo annj sei alti X de Zugno essendo lite et con- 
troversia tra Bernardino Padella per una parte et madonna 
Giovanna pure Padella per l' altra parto per occasiono della 
lieredita de Guidone de li Padelli già padre della predela 
Giovanna, fu fatto compromesso amplissimo per il dello 
Bernardino per una parie, et per Dallino Pallavicino ma- 
rito do essa Giovanna, Alberto della Palude, Federico da 
esso (12) el Giovali dalla Palude suoi slrelli parentj 
per l' altra parte predetta, essendo eletto per loro comune 
arbitrio Gancndino Ferrarese proposito in Reggio et Rai- 
mondo ile esso (sic), el qual' compromesso fu fallo in la 
della cita de Reggio in presentia do Jacopino figliolo de 
Falsagrato Pcdoclio babilatore in della cita, et de moltj altri 
nobili; et poi allj 6 de Giugoo fu confirmato esso com- 
promessa dalla della Giovanna, et lilialmente fu detcrmi- 
nata della causa el lite per arbitralo senlenlìa, elio di 
raggiono la detta hercdila spettava et pcrteneva al detto 
Bernardino per essere li beni dellj figlioli Manfredi feudi 
nobilj et imperiali, quali escludino le fermi è a tal soc- 

como più diffusamente appare per la della senlenlia scritta 
per mano de Lombardo de Saxolo notario del sagro pai- 
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lazzo in la della cila de Reggio. Questo Guidone Padella 
fu scpullo io. la cila de Modena nella sua archa grande 
di marmoro non mollo bianco in modo de cassono falla, 
la quale è posta in lo sacralo del vescovato di essa cita in 
uno cantone vicino della volta die va alla piazza grande, 
con lillere di sopra qualj dicono quella essere la sepul- 
tura de Dosio delti Dosij ci de Guidone delli Padellj, li 
quali Doxij si trassero origine da Doxio Padella antico 
babilonie in la predela cita de Modena, si conio di sopra 
e stalo narralo, qual fu un' delti quaranta figìiolj Man- 
fredj (13) et lioggi anclior vi e la dello sepultura nel 
in e demo loco posta. 

Simone de Gioan Bonifacio di Manfredi essendo stalo 
fallo per Rcggianj tra loro grandissimo tumulto et como- 
lione, allj tre de Luglio del M . CCXLV insieme con Gia- 
como Bonizi, con grande mililia ci molliludine di populj 
cnlroino per forza in Reggio ci abbrusciorno la porta de 
san Pietra della predela cita, et dicono alcunj, clic non 
vi era il dillo Giacomo, ma die ben vi era Marano suo 
figliolo, ci clic fecero in aiuto dcllj marchesi Estensi. Et 
nel seguente giorno fu similmente conimoliono tra la factiono 
delli nobilj Robcrlj già Signori dol castello di san' Martino 
et Ij nobilj de Sesso bora conti de Rolo, li quali Roberti 
por tal causa Fugitono da Reggio et andorao a Bologna, 
et per questa causa predella forno posti in bando dell' Im- 
peratore, et minali ogni loro edifkij el beni clic in della 
cila se rilrovavono. 

Prcndeparlc figliolo di Manfredo Pico antedetto già 
Pretore de Modona nell'anno quinquagesimo secondo so- 
pra mille e ducenlo insieme con li altrj suoj consorlj, 
ciò e, Roberto de Pico, Lanfranco Pio et suoi Dipoi] 
Manfredo et Malfacci fralollj di Ptj, Manfredo Papazono 
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dello Bellauionda, el Arreno suo nepole, Pagatiullo et 
Aldrovandino tralellj di Papazonj, el Ualbeo già figliolo 
do Pagancllo Papazono lullj de Gasalo de mossero Pico 
per una parlo forno in grandissima discordia ci questjono 
conlra li allrj figliolj Manfredj ciò c, Giovanni de Aio! ino 
dj Manfredj, Simone de Giovanni Bonifacio di Manfredj, del 
quale c anclic stala falla merilioiie di su [ira, a suo proprio 
nome el de suoi fralcllj ciò e, Bonifacio, Azolino, Gui- 
done, Ricardo et Giovanni, et Thomasino Pcdocha, Iaco- 
pino, Guidone el Azolino figliolj do Falsagralo Podoclia, 
Guiicntino Pedocho, Costanzo figliolo de l'avaro Pedochn, 
ci Bernardino Padella lullj qucsli de casale do messer 
Guidone per l'altra parte, le qualj lili el discordie resus- 
citate erano per occasione della divisione già falla, corno 
e dello di sopra, in vinti sej qunrlerij grandissimj per li 
suoi maggiorj nel M . CCXII aili X di Maggio della corle 
de Quarantola et del suo distretto, eccetto perù la villa 
de Morlizolo, ci eccetto dalla col le di Brugnana (14) sin 
alla corte de san' Martino ci alle confini de Mantova, el 
eccetto tulio quello elio c dal Quarterio do Mentitone in- 
feriore el inQn alla della corlo de Brugnaua ole. al fiume 
della luce ci alle coiilinj del Bondeno, et anche eccetto 
tulio quello clie e apresso lo borgo do Quaranlulo ot lo 
coslelloche tra li predetti signorj figlioli Manfredi remane 
comune, el quale di poi fu detto, ol lioggi dal vulgo diecsi 
lo suo guasto el Castello della Comunalia vicino della 
Mirandola: et in detto anno H.CCLII allj XV de luglio 
forno le dette liti et discordie Ira essi figliolj Manfredi 
rassettalo con quesli palli el conditimi j : che so una fa- 
elione delii predelli signurj se ritrovassero ncllj suoi (|uar- 
(crij numero maggiori: de possessioni, cuti q» c 'l° pi" do- 
vessero redurlo in comune et di nove partirlo por numero 



Nel quarlerio dj Monlirono (16) 
no vesligie che dimostrano assaj cbia 
ii qualche nobile cita, perorile di co 
no medaglie antiche do metallo, no; 
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i ilo Roma, 



zzo (15). 

ai) lede Ilo a nel io r 

i essere stala ivi 



nome dallj loro antichi et primevj patroni, ciò e: la via 
del Pico detti Picj, non molto distante dal castello di san 
Felice ; la Piviana di Pij vicina del dello castello dì san 
Felice el del Finale ; la Papalina di Papazonj bora ter- 
ritorio de Carpi assai vicino di esso castello de Carpi; 
la Molla de Azolìno territorio al presente do Modena; ci 
il Roncho del Pavaro Pedonila villa prossima della Mi- 
randola. 

Erano in questo medesimo tempo duoi di questo 
nome Giovanni nella nobile famiglia de Manfredi, °' primo 
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(lellj qualj era figliolo de Bonifacio, el secondo figliolo de 
Asolino nato d'un altro Azzo, ci per fare di quesli (tuoi 
nomi distinciione, chiamava sì il primo Giovannj do Boni- 
facio, dal quale trasse poi origine lì nobilj dì Bonifacij, 
ol secondo Giovannj de Azzolino, onde ebbero poi origine 
li nobili di Azzolinj (17). 

Quattro anni di poi olii X de luglio M . CCLVI Man- 
fredjno el Baynerio già figliolj de Federico del Fante 
(secondo l'aulhorila dell] privilegi] Imperiali concessi a 
tulli li figlioli Manfredi) et cosi Bianquino de Ugolino dei 
Fante talli insieme investirai) Durello el Oliverio di Durj 
del Gavello per ragione do bonorifico feudo de tutta la 
tenuta del feudo in terra, aqua, bosco, casamenti et pi- 
scalioni eie in ngni altro luogo el raggiont, quale essi fra- 
telli el ' oro P aa Vc sin qui tenevano et tengono in la per- 
lincntìa et distretto del Gavello, territorio delti figlioli 
Manfredj, et secondo cb'bavevono el tenevono essi et 
detto loro padre da messer Doxio del Fante, allj quallj 
luoghi confinavano Prondeparle Pico, Simone di Manfrodj 
et li nobilj <" Passapontj dj figlìolj Manfredi, P er '° I 0 *'" 
feudo li prenominati Uurello el Oliverio giurorno fidelità 
al!j predeti nobilj del Fante conlra ogni persona, eccello 
dello Impcradoro, si corno convene a vcrj vassalli verso 
li loro signorj. Cosi cercarono conlìnovamenlc lullj li al- 
Irj figliulj Manfredj C0I> °B rl ' accurata loro diligenza et 
studio farsi più vassalli elio alloro fusse possibile per do- 
venire pin polonio l'uno de l'altro. 

Egidio già figliolo de Manfredo dì Pij nellj anni de 
nostra salule M . CCLXVII allj qualro de Marzo essendo 
Capitanio della cila de Modena per la parte de GrasulG (18) 
intrinseci di essa cila contro li Aygonj (19) et Comunità 
de Bologna, et già falla la pace Ira delle parlj, rilrovan- 



dosi in Bologna insieme con Federico figliolo già di Lan- 
franco di I'ij et con la maggiore parto delta facilone dcllj 
dellj Grasulfi, fecero loro sindicu et procuratore Andrea 
di Vendici con mandato amplissimo celebralo in la chiesa 
de san' Francesco di essa cita de Bologna, mandando ci 
dello Andrea a suo nome ad presentarsi innanzi a Papa 
Clemente IV et offerirgli esso Egidio con tutta la parte 
predelta et cita de Modena, die si era paralissimo et 
pronto affare tutto quello che piacerà a sua beatitudine 
in lionore ci servi tio suo et della Romana Chiesa, et ad- 
dimandaro a sua Santità che si degni volere interporre 
le partì sue alia reformalione della predela cita de Mo- 
dena, accio che possine* mollo miserabili persone et or- 
fnnj allo loro caso ritornare et habitargli, che por causa 
di tal guerra sono dispersi in varie parli del inondo et 
attento la pace già falla Ira delle faclìonj ad inslanlia et 
comandamento de Ottaviano Cardinale de santa Maria 
Inviolala (20) et legalo dalla santa Romana Chiesa in 
Lombardia por lo prefalo Pana Clemente, promettendo i! 
predelo Egidio colla facilone sua antedetta el mandalo 
prefallo bavera ralo ci fermo ciò che sarà stato ncgocialo 
per il predelo Andrea procuratore con sua Santità sollo 
la pena de violi millia marche do argento, el anche pin 
ad beneplacito di sua beatitudine. 

In questo moderno anno M . CCLXVU fu da mode- 
nesi comprato el castello della Mirandola con la Molla 
dclli noLìlj Papazonj per duoe millia libre (21) modenese 
solamente, el tulle le fortezze di esse castella forno all' 
liora in tulio guasle el minale, si tomo si legge più am- 
piamente nelle Chroniclic antiche do Modena et nelli re- 
gistri di ossa cila ; et in detto tempo quasi tutlj li nobilj 
predeltj di Papwonj se par lirno dalla Corlc do Quaran- 
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Bologna, dose fecero fabrienre una lorre fortissima, si 
corno all'hora ora costume do nobilj el poloni]; et pari - 
meulo fecero poi audio edificare un altra torre fuori de 
Bologna non mollo Ionia,,, do», oli. prsnollo, I. q.ol. 



affisse sei cantone della predella chiesa. 

Mallieo Papazono aniedetto già figliolo de Paganel; 
huomo di srjomma bontà et veramente di santa sit; 



predetto, 



)( 

per il quale prudontcmcn 
in suoi figliolj «io », Paga 
paiono, facendogli anche 
sali] per vigore della aull 
rimonte luttj li figlioli M; 
potenti contra chi gli vo 
furare fidelta conlra ogni 
dandogli impremio mollj t 
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i vivendo, divise le sue facoltà 
elio, Pietro, Manferdino et Pa- 
li dotto testamento molti vas- 
riti Imperiale che tengono pa- 
afrodj, accio che fossero più 
jsse offendere, et cosi si fece 
persona, eccetto Io Imperatore, 



cesco della Mirandola ali* hora officiala da pretj, alla quale 
chiesa forno per lui lassate mollo elemosine, et cosi a 
tulle le altro chiese della corte ile Quaranlola. 

Nel moderno anno M . CCLXXXVII li Ggliolj Man- 
fredi dominavano pur anchora pacificamente molto castello 
del Modenese et Reggiano, tra lo qualj vi erano Borzano, 
Spìtambcrto, et Castello Vclerj con molle possessioni et 
casametil] assaj in la cita de Modena, lo quali castello 
forno poi dellj preiiominalj Giovaimj et Nicolo di Picj et do 
Bertholameo Pico, benché Borzano fussc di poi translerilo 
in li Manfredi P Pr premio de alcune allrj corlj datte alli 
prodotti signori Picj. 
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In questi mciicmj tempi hobilano (sic) in In cita de 
Roma alcuni di Papazoni molto ponenti ci richi de pos- 
sessioni, el lioggi in lingua romana sono ILvt denominati 
Paparonj, che e quello medemo die si dice in lingua 
lombarda Papazonj, conio e notissimo. 

L'anno di Carisio nostro Signoro M . CCLXXXXI1 
li nobilj ugliolj Manfredj venero in discordia tra essi por 
lì loro beni conni ti j che havevono nella Corte de santo 
Possidonio, et forno rediillj a l>on' accordio nel dello anno 
alti XXIII de Novcmbrio dividendosi la detta Corto si conio 
appare per inslrumento pulico (sic) rogato per Gandol- 
fino de Finelj nolario, celebrato nella chiesa de Cividale, 
Corte de Quaranlula, et ciò fu fatto per la prudenlia de 
Federico già figliolo de Raynerio dei Fante delli figliolj 
Manfredi I 110 ' rc ^ eva lu,| i aUri suoi consorti M Fante. 

Francesco della Mirandola nato de Prendeparle Pico 
(23) antedetto, nellj anni del Signoro M . CCLXXXXV in- 
sieme con Zilio di Pij, Pagancllo Papazono, et Pietro de 
Matlieo Papazono de Casale superiore de messere Pico 
per nna parte, et Felippo di Azzolioj, Gerardo Padella, 
Costanzo Pedocha, et Bernardino Padella de Cassale in- 
feriore de messere Guidone per T altra parte, essendo tra 
li dcllj Casalj alcuno conlonlìonj el risso volendo ciascuno 
di essi Casalj cbel Podestà della corte de Quarantola 
facesse la sua residenza et rendesse raggione nella Molla 
Castello di Papazonj in Cividale, et così la parte inferiore 
de messer Guidone volca clic! predeto Podestà facesse 
tal rcsidenlia nel territorio delli nobilj de Padelle; ma 
finalmente sopra di ciò, bufata fu la sorle de comune 
loro voi notale la quale vene cbel dello Podestà facesse 
la sua rcsidenlia in Cividale sopra lo territorio dcllj dellj 
Padelle, nella (piale terra di Cividale si rendeva poi rag- 
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yimo a lullj <|uellj (Itila corte de Quaranlola porlo Po- 
desta comune deli delli nobilj figliolj Manfredj; di poi 
allj XXVI de Luglio nel dello anno di tal accordjo ne 
fu fallo publico inslrumento scrino per man' del nolario 
del dclto podcsla, el quale se ritrova anclior apresso li 
dellj noliilj l'iipaiioiij rulla Mirandola. 

L'anno seguente del mese di Ollobrio il magnifica 
Alzo Marchese Estense dj Ancliona signore de Ferrara, 
Modena, et Reggio essendosi confederalo colli figlioli Man- 
fredj, teneva a loro peiitione nella corte de Quaranlola 
per suo Vicario Thomasmo di Paci da Cremona, et in 
dello tempo la maggior parte dellj predoti figliolj Man- 
fredi perseveravano pur anchora nella liabitalione de Mo- 
dena el de Reggio cotuo nobilj primari] delle dette ciladj. 

Del predetto anno del mese do Aprilo Francesco 
Saxolo già avendo racnuislalo caslcllo Fiorano con alcunj 
altri su °j caslellj tenute per il predollo Alzo Marchese 
Estense, recupero anchora Saxolo tenuto per Euslorgio 
<lel fu Gìo. Mnnfrerlj principe de l'avcnza; doppo, facendo 
crudelissima guerra le gelili eccleslie-e al prelibato Marchese 
Azio, osso Marchese con li figlioli usci do Ferrara, ci 
arido a Guastalla,- (love per uxijlicro tolso una figliola de 
Carlo Re de Puglia, onde Thadeo di Manfredi lìoggiano, 
Bonifacio da Canossa, Obiio Papazone e Thomasino Pan- 
zerio Modenesi forno per luj fultj Cavalieri «nircatj insieme 
con molij altrj nobili c ' lc ' v j sc ritrovono (sic) de l'anno di 
Christo nostro llediìinptore M . CCCV del mese di Maggio. 
Di poi annj duoj li thpitanj du Nonantula con tradimento 
tolsero detto castello al Comune de Modena, ci lo vedìrno 
a! Comune de Bologna per precio de Irò millia libre de. 
bolegninj, essendo tra la dette riladi miu) grandissimo. 

Henrico sellimo Imperadorc in la festa dello Epy- 
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phaob elio fu alli scj de genaro del M . CCCX fu coro- 
nalo con grandissima solennità della Corona di ferro in- 
sieme con la imperatrice nella cita de Melano in la chiesa 
de sanlo Ambrosio, nella quale incoronalione fece ducenlo 
Cavalieri m ili lar J lra vi forno moltj dell] figlioli 

Manfredj alli qualj Cavalieri fece anche molli doni, el alla 
prefala incoronatone venero di ciascuna cita de Lombar- 
dia ambasciadorj solemnj el della cita do Modena per la 
parie Gibcllina vi andorno quatto ambasciadorj Magnifici, 
ciò e: il strenuo Cavaliere Francesco Pico de! la Miran-' 
dola, Guido di Pij nato del predominalo Egidio Pio, Gio- 
vanni <li Boschetlj, et Uberto de Donenj giudice, et per 
la parto Guelfa vi andon Bonromeo de Sassolo giudice; ma 
Uolcgna stava di conlìiiovo inobedienlj (sic) allo Imperatore. 
L'anno seguente M.CCCXI del mese de febraro rilornono 
a Modena tutti '* confinati et all'Itera forno estratti di 
prigione inoltj carceralj, ciò e: Bernardino Padella di cuj 
era mogliero madonna Allacliiara figliola del sopra nomi- 
nalo Matbeo Papazono, el Ugolino ci Pelo di Savignanj 
et mollj altri nobilj el popularj li qualj Ì\j erano Siali 
tre annj el mesi ondeej. Di questo moderno anno tn li 
ullimj se ' mea ' dello Francesco della Mirandola fu Vi- 
cario de Modena per lo Imperatore, ci il primo giorno 
de Agosto andò a slare nel pallazzo di essa cila, parten- 
dosi all' bora un certo nominalo Guidalolto (21) qual inanzt 
ora sialo Vicario con suo grandissimo opproprio; el nel 
medemo lempo dello Francesco Vicario diede una sua 
figliola per moglie ad un' figliolo de Giovani Bosclicllc, la 
quale fu sposala nel pallnzzo nuovo del Comune do Mo- 
dena in presenti» della maggiore parie dollj altri figliollj 
Manfredi ci con grandissima quantità de allrj Nobilj et 
popularj della predetto cita. Qucslo medemo Francesco 
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dulia Mirandola fu anche Vicario dello Imperatore in essa 
cita de Modena al primo do gcnaro nellj anni del Signore 
M.CCCXII et in detto anno aUj Vili de Luglio li Nobili 
de Sassolo, de Aygonj el moli] altri nobili polenti de Bolo- 
gna venero alla villa de Bayovaria dove ab lini sci orno 
molle case, ci all' bora dello Vicario cavalcò con Modenesi 
contro li predeli inimicj, il quale fu preso et conflitto con 

10 suo gonlj el ivj forno anebe presi el mortj circa 
(piaranla huominj; (2ij) ci in detto anno la parte dell] 
Nobilj Rangonj et Boschetti fu caciaia de ditta cita de 
Modena. Nel medemo anno de! mese di maggio la facilone 
Gicbellina con Guelpbi contrasse parenlella, esclusi poro 

11 Nobilj de Sassolo, de Savignano el do Grassoni, et 
subilo Raynaldo dello Passarino et Iìulirone fratelli de B °" 
nacossi da Mantova fumo da Guelpbi faltj Signori de Mo- 
dena. Di poi l'anno seguente M.CCCXIII allj XXV11I de 
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lineiili fu commolione ci lumullo in della cica de Modena 
el il sabbaio seguente i! dello Francesco si parlile da 
Modena et ande a Carpi. Ma l'arciprete di Biechi da 
Carpo non lo volse accollare, et ancho all' bora con esso 
Francesco si erano parlile dalla prefata cita lullj li nobilj 
di Pij, de Papazooj, el de Gorzano con li allrj figlioli 
Manfredj, li qualj andorno alle loro Castella che haveiono 
circonvicine, el in essa cita vi re-storno li Nobilj de Frodo 
et de Maclirello. Doppo questo, in la fesla di san' Giovanni 
Daptista che fu allj XXII1I del mese de Zngno li stipen- 
diarij mandatj per Passarino antedetto venero a Carpi, 
quali cntrattj nel Castello Hebbcro la custodia de ditto 
luogo ad instantia et pcliliono del profato Arciprclle di 
Brochi et in odio delli Tosabecclii seguaci del preno- 
minato Francesco dello Mirandola. Nel medemo anno 
M.CCCXVH Federico della Scalla con gran' compiili™ fu 
mandato a Modena por Cano della Scalla Signore do Ve- 
rona et per Passarino a reformaro la della cita, el il 
terzo di Agosto rilornorno a Modena el prelato Francesco 
Pica colli Nobilj di Pij, Papazooj, et de Gorzano insieme 
con li altrj figlioli Manfredj et loro seguaci et amicj, et 
in quello medesimo giorno di mcrcorj fu falla paco et 
concordia nel pallazzo novo del Comune de Modena. 

Nel principio dell'anno seguente M.CCCXVI 11 ritro- 
vandosi anchora tuttj li nobilj fìgliolj Manfredi (eccetto 
quellj del Fante) uniti et paciCci al Regimine del loro 
Dominio della Corte de Quarantola, benché le loro pos- 
sessioni et a ' lr i Den ) fossero Ira essi divisi, corno e dello 
di sopra, elessero in detto anno cinque di loro Consortj 
delli più sapionlj et ditterai], ciò e: Guido et Lanfranco 
di Pij, Barlhoiameo Pico detto Capino della Mirandola, 
Giovannj di Papazonj, et Giovanni Padella, dandogli am- 



li loro antiquj statuti di essa Corte de Qua rantola, ci che 
con ogni accurata diligenti» et molto prudentemente fu 
exequilo, et tra le altre cose fu statuito et ordinato che 
le parti et divisionj ^' Ma P er Azzolino di Manfredi, Gui- 
done et Bernardino Padella, lloberto do Pico et Ugolino 
Papaiono et altrj loro Crmsnrlj ili blioun essere ferme et 
stabilj i ct allc l ie l'altre divisioni falle et die per l' sve- 
nire sarano falle per detlj figliolj Manfredi, el cue sc ma Ì 
alcuno delij prelati Sijrmin (unipara delle parlj dell} ailrj, 
che lì loro Podestà siano teoulj fargli raggìone se dì ciò 
no sarà falla querimonia, non obslanlc prese ri pi ione al- 
cuna di tempo, ci che olire di ciò dell] Podestà siano 
anello lenutj elegere sej del Ij prefalj Signori figliolj Man- 
fredi a " nro conseglio ciò e, tre de uno Casale el Ire de 
l'altro Casale el che quello sarà fallo per la maggiore 
parte de loro concordia debbia permanere fermo et rato. 
Slaluirno anello doppi» issi Signori che uno de loro vas- 
salli salarialo di con li noto stesse sulla torre antica sopra 
lo ponte del Castello della Mirandola ove sono le cam- 
pane del Comune di esso Castello, accio che! dello vas- 
sallo fidelmcntc guardasse bene con bona ct diligente cu- 
stodia cosi di nolle cerno de giorno lo predelo Castello 
da nemici, el che di giorno facesse segno con lanli bollj 
della campana grande quanti cavalli potesse vedere lon- 
tano per appropriarsi alla dulia luna della Mirandola, 
affinchè bisognasse, tolta la Corte de Quaraiilola collj ai- 
lrj suoi Castelli fesse meglio et presto preparata et adver- 
tila a pigliare l' armi contro chi volesse molestare o dan- 
neggiare in conto alcuno essa (erra della Mirandola et 
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alcuno in la Corte di' Qu arac loia senza feudo, no audio 
con feudo so credorano essere ladro, overo liuomo di 
cattiva condilione, ne clic di ossi Signori niuno riceva in 
vassallo Imoino alcuno die prima fu ss e vassallo de altro 
loro Signorj predellj, ordinando miche elio se fra loro 
figliol] Manfredi ™«cra qualche discordia, che essi loro 
Podoala siano tenuti con bona fedo farglj insieme concor- 
dare, ma che nondimeno dcltj Signori possino ondare in 
qualunque altro luogo dove alloro piacerà ad usare le sue 
raggionj. Mollo altro bellissime ordinazioni fecero li pre- 
delti Signori figliolj Moiifredj coii e ' cll j> comD e dello di 
sopra, circa il ben viterc dellj loro vassalli et ilei domi- 
nio suo della Corte do Quaranlolu, el che tutto sarebbe 
troppo prolisso volere referire in questo loco, li tpialj pro- 
prij statuti clic all' bora fornn cosi ordinai], corno e detto, 
so rilrotono anchor hoggi autentichi in carta pecorina 
scritti in la Mirandola appresso li Nobili J» Pedocbe (20). 

De l'anno medesimo M.CCCXVUI allj XII do genaro 
venendo poscia la mena notte el magnanimo et valoroso 
Cavaliere Francesco Pico della Mirandola prenominato, 
l'rendeparlc suo figliolo, Guido di Pij, el Obìzo Papazone 
antedetti E0 ' populo Modenese, loro seguaci et amici tol- 
sero il domìnio de Modena a Passarino Bonacossa cri- 
dando: populo, pupillo, correndo alla piazza, et oll'hora 
tulli li slipendiarj de Modena aiulonio alle case dellj 
Nobili F«do li qualj non havovono cousenlitj alle 
predelle cose. Doppo assaj benignamente dotti slipendiarj, 
senza alcuna loro ingiurio o violenlia, se partirno da Mo- 
dena, et ben olia li officiai] dui palbizo l'ossero spoglialj, 
niente di manco in delta coni mollo no non fu spogliato 
se non un' solo del populo de Modena. La maitina poi 
dol giorno seguente forno rclenuti nel pallazzo di ossa 
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cila Arreno de Macrcllo, qale era coli] Nobilj de Predo 
da Mantova, massime con Giovanni de Predo, et in quello 
medesimo di [orno eleltj otto Podestà per regimino della 
prefala cila de Modena, li nomj dellj quallj sono questi 
ciò e: Manfredino do Gorzano nobilo, et Anlbelino di 
Zanchanj giudice nella porla dj san' Piedro, Giovonnj Pico 
della Mirandola nobile, et Amadco de Tronci giudice in 
la porla de AJbarettj, Giacomo de Predo nobile, el Gio- 
vanni m " Crespi g' uilic£i nella i 10 * 3 Gila nova , Manfredo 
di Pij della Corto do Quarantola nobile, et Bochcllo di 
Boccabadaij giudice in la porla Bavoria. Questi forno Po- 
destà do Modena, corno e dello, uellj annj M.GGCXVI1I, 
li quali corainciorno el loro Regimine la giobia di che fu 
allj XVIII de genaro, lo quale duro solo giornj dodece, 
et il detto Francesco della Mirandola era signoro sopra 
lullj essi Podestà in la cila de Modena; et in questo mo- 
derno anno allj XXX de genaro in la vigilia del bealo 
Geminiono lullj li predettj Podestà forno remossi, corno e 
detto, da lai officio, ol fu ollbora fallo Podestà de Mo- 
dena Giovannj de Pancerij da Reggio, qual poi gli vene 
allj XI di Fcbraro. 

In questo anno predelle, el secondo de aprile, il pre- 
nominato Cavaliere Francesco della Mirandola qual' all' hora 
regeva della cila de Modena, scacio fuorj di essa cila lj 
Nobilj de Frodo et de Marnilo, et Gerardo Buzalino giu- 
dice già mollo amico inlrinsico del sopradcllo Cavaliere 
Obizo Fapazono et do li altri Nobilj Papazonj babilanli 
ìu Modena massime nellj annj passati M.CGC, imperocho 
in li dellj tempi li prefalli Papazonj, essendo ira di essi 
alcune discordie, elessero dello Gerardo amicabiimcnlc per 
|oro giudico arbitrale sopra la definilionj de loro liltj et 
d^crenlie, et cosi per sua laudabile scnlcnlia data nel 
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io la quale ella essendo poi esso Francesco obsidialo el 
circondalo da suoj nemicj nel dello millesimo in la feste 
de salilo Nicolo del mese de De ceni lue, resliluile libera- 
mente il dominio de Modena a Passarino el liulirono fra- 
lellj di Bonacossi, lo quale dominio ci cita gli havea 
[olio dello Francesco, si corno ili sopra e sialo narralo, 
qaal Francesco all' bora erra colligalo con molli pald con 
Bolognesi; el l'anno seguente havendo poi detlo Passa- 
rino in suo dominio ci Castello de Carpi fece fare il 
girono di esso Castello el molto altre cose per fortificarlo 
meglio. Ma poi nella fesla di santa Catarina nell'anno 
prossimo sega ente M.CCCXXI el magnifico cavaliere Fran- 
cesco Pico della Mirandola el suoi iigliolj Prendeparlc el 
Thumasiiio anledettj con grandissimo tradimento forno in 
Modena presi per commandamenlo de Francesco figliolo 
de Passarino lìonacossa Capitano de Modena, ali] qualj 
havendo esso Pico dalo, conio c dello, liberamente el 
dominio de Modena cxpcdilo, exìslimorno li predetti ti- 
ranni Uunacossì, conio e costume pur de Ivrannj, volere 
in voce di frullo el premio rendergli pena; imperoclie il 
giorno seguente il moderno Capitano co] suo essercelo pose 
obsidiono intorno al Castello ilella Mirandola, infamando 
a torto el senza causa lo prefalo Cavaliere Francesco 
Pico et suoi tìgliolj lio grandissima prodilione, li qualj 
così presi et con Ij piedj alligalj suso cavali], e! di se- 
guente esso Capitanili lìonacossa few fondure con sicura 
ci bona custodia da Modena alla Terra de Caslelloro 
diocose de Militava (2(1) facendogli ivj in fondo di una 
torre crudelissima meri le Hiiuilere ; ma di poi, essendo pas- 
sati pochi giornj in dello luogo, mangiandosi le earno 
l'uno do l'altro crudelmente, a torlo corno o dello, li 
predelti Nobilj se ne inorile de fame la quale morie di- 
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Mirandola dello Paparino fece all' hors de ogni cossa 
spogliare el minare lutto lo fortezze di esso Castello. 
Doppo anni Ire li Nobilj di Bossi de Parma coli li fi- 
glioli de Giberto da Corregia tolsero dulia cila de Parma 
et caciarno via Gianquillino de san' Vidale. 

Di poi ncllj anni M.CCCXXV» in la nelle de lun- 
docimo giorno do Aprillo Tliomasino do Gorzano con moli] 
intrinseci della cila de Pedona el amici delli figlioli Mau- 
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lunclio modo in corsa dallj Modenesi, essendo espulsi li 
predellj Bonacossi Ijraunj dt'lla profana cila de Modena. 
Del medesimo anno M.CCCXXVII del mese di maggio le 
gcnli d'arme della chiesa fumo nelle parte della Corte 
de Quarantola allogialo dovo arseno le case el robborno 
lutlj quellj dì essa Corle ne! loro partire, di modo che 
li figlioli Manfredj ivj liabilanli restorno minali el all' 
hora fu rendulla una cerla terre de Cannila. Nell'anno 
predetto del mese de luglio Francesco di Manfredj fu pri- 
vato de la Signoria de Favcuza dallj propri] figliolj et 
caciaio fuori della delta cita (31). 

L'anno seguente del mese de giugno nella vigilia 
de San' Prospero, Giovanni dì Manfredj insieme con Gio- 
vanni R^olo de Fogliano amnzornu Angelo de san Lu- 
pidio Rettore de santa chiesa in la cita de Reggio, el 
che fallo se ne rilomoriio poi alle loro Caslelle, et que- 
sto accadde per un' sdegno ricevuto dal prcdello Rettore, 
perdio egli volea fare morire, conlra la volunla dolli pre- 
delti Nohilj, un' cerio loro mollo amico; el poi al primo 
de agosto Marsilio di Rossi et Ano Corrcgia cnlrorno 
in Reggio, et unendosi con Nicolo di Manfredj et Giberto 
Fogliano occisero un altro Rettore de santa chiesa, benché 
la Rocha della predetta cita si tenesse in fede del Sommo 
Pontefice per essere bene fornita cosi de genti corno do 
altre cose neccessarie el opportune alla della forteza. 

Modena nclli annj di nostra saluto M.CCCXXiX es- 
sendo ridulla in ultimo supplicio corno narra la scrittura 
della chrouica dicotile: o cila lenelirosa coperta dì mor- 
tale caligine dove ninno ordine habila, ma horrore sem- 
piterno, in quanto doloro, pianto, perìcolo, et mina sei 
cadulla per l' ambitione di Prelatj, per usurpalìonj do ho- 
norj el de altrj benj el per lo conseglio dellj gjovenj, el 
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clic certo senza grandissima dìfficulla non se patria de- 
scrivere!, el all' bora fu adimpila l'altra scrittura che dice: 
Mulina flemcsa-l sibi celiando sublima, qua dico lepesccti 
tandem ad ima traddar. Et veramente, o cita tenebrosa, 
sej pervenuta al basso porche moltj cani le nano drcnto 
e fuorj impiissimamontu in tutto circondala, et fu adim- 
pita l'altra scrittura quatle dice: Mulina perversa eris in 
fincnt el demersa. Ma finalmente per li meriti del Dealo 
Gcminiano et per virtù, probii3, providenlia et scientia 
del magnifico et potente Manfredi) di Pij antedetto, del 
qualle niagnifìce opere et virili resonauo effettualmente per 
tutta Italia, ci quale procuro con Marsilio di Rossi de 
Lombardja Vicario generale per io Impcradorc elio per 
questa speciale causa venne con molte gelili d'arme a 
liberare et refermare detta cita de Modena, per il elio da 
inde innanzi parve 3 Modenesi ii.il lymbn alla luce essere 
veramente pervenuti; el certo per lo probità, scientia et virtù 
di esso Manfredi! di Pij, per li gesti del quale da inde in- 
nanzi le predelle (iole mie, lapme, robbamenlj et altre 
simili cose rrudelj et solite per tutto cis.-.orno, el clic fu 
ucll'aniio trigesimo sopra mille e trecento alli XVIII del 
mese di marzo in giorno de et allj quatro do 

Agosto del medemo anno Gulielmo de Adelardj tolse il 
Castello de Formigino al Comune de Modena componen- 
dosi col legato della Cliiesa et collj Nonilj de Sassolo 
allj qnalj diede il predelle Castello el allj sei del detto 
mese Manfredo di Pij predetto Capilanìo de Modena con 
tulio il populo el cavallj modenesi insieme con Fiancesco 
l'io fratello di esso Manfredo andon coli' esscrcito al detto 
Castello et ritornò pni il dj seguente a Modena havendo egli 
già provislo al lutto. In quoslo medemo anno M.CCCXXIX 
dominava pacificamente la cita de l'avenza Albrighotto di 
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Matifrcdj, nel quale Icm|io il pontificalo Legato in Bolo- 
gna fece prigione Rolando Russo dal (sic) cd] dimandava 
Parma, et Azzo di Matifroifj ;il ([naie nichicdeva Reggio, 
dicendo quella cita (icrlin ere alla Romana chiesa el cosi 
dalle, genti ecclcsiaslicc fu presa della cila de Reggio; et 
di poi essendo Nicolo Fogliano, Guiducio dj Manfredi, 
Costantino di Papazonj el Manfredi di Rossi dcmoralj 
lionoralainenlc al stipendio de Ludovigo do Bavaro Impe- 
ratore et ritrovandosi in la cita de Trento, dove erano 
slatj alcnnj giomj, forno tultj ìi predclfj Nobilj per li loro 
laudabilj gestj crealj Cavali^] militar] dal prelibalo Impe- 
ratore el poi filino lìcunliii!] da lui per volere esso an- 
dare nella Allemagna. 

La Mirandola, de l'anno seguente M.CCCXXX fu 
refalla nel pristino stalo con l'aiuto do Loygi Gonzaga 
Signore de Manilla, d qnulj. fissali akuuj giornj doppo 
la festa de san' Michele, a petjlìone dell] Nobilj Signori 
l'ici mandogli un suo Vicario al rjual olicdivono quegli 
della Corte do Quaranlola; et in detto anno dal prefallo 
Loygi Gonzaga in mezzo la piazza de Mantova fu amaz- 
zalo Passarmi! Bonacossa de una furila datagli ìn su la 
lesla, ci allbora Francesco figliolo del detto Passarino 
fu fallo prigione ci dato in le manj de Nicolo Pico nato 
del prenominalo Francesco della Mirandola elio in la torre 
de Castellano ad inslanlia de li predeitj llonacossi morile 
cosi crudelmente, corno di sopra e stalo narralo, el quale 
Nicolo alla vendetta iutenlo fece (doppo molli (ormentj) 
el detto prigione suo mimicissimo privare de la vita me- 
ritamenle. Questo Nicolo fu quello Capitano lanlo validis- 
simo et sapiente delle genti armigero a cavallo della Co- 
munità di Reggio, del qualle Nicolo rcstorno poi ire fi- 
glioli ciò e: Giovanni, Francescano ci Frendcparlo dell] 
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quallj sarà anche falla mcntiono nel prescnle libro ali ■ 
suflj luoghi più opportniij. Neil " llni) medesimo M.CCCXXX 
alti XXIIII de Aprille in la [«sia de san Giorgio, Bellra- 
mone de Balso con scllecenlo cavalli della chiesa parten- 
dosi dalla diocesc di Reggio verso la terra de Formigine 
per dannificarc dotto luogo, forno per Manfredo dj Pij 
Vicario mentissimo do Modena per lo Imperatore con 
Francesco Pio suo fratello et Obizo di Papazouj et Con- 
slantino Papazono insieme non ducento cavali] Tedeschi 
col populo modenese forno, dico, assallatj in delta lorra 
do Formiginc ci finalmente cnillitiii detti: genti Ecclesia- 
stica, dellj qualj forno fatlj prigicnj el prcfalo Bellramone 
et Raynaldo do Balso et anche un certo figliolo nalurale 
del Re Roberto d'Apulia con altri scasata duoi nobilj, 
Ij quali Ire prigioni predcllj tra Ij altrj forno vendutj al 
Comune do Parma el allj Nobilj di Rossi per sei millio 
fiorini d"oro; et oltre di ciò in detto conflitto forno morlj 
duccnlo Iniominj armici'] di-Ile predi'ti! 1 gentj delia chiesa 
et per tal vittoria forno nfferìj alla chiesa de santo Gcor- 
gio in Mantova conio quaranta nove doppieri do eira et 
dcsdoln bandiere havnle el guadagnale nel predetto con- 
cilio. Di poi alli XV de decembre esso Manfredo di Pij 
Vicario Imperiale, corno e dello, andoe per tempo di notte 
per torre el Castello do Vignola coti lo sue gemi et con 
li Nobilj de Grassoni per trallalo de Giacomo dj Zanchanj 
el a pelilione do Giovanni figliolo do Nicolo Grassono li 
i]nalj liavevono promesso de darglj in le manj dello Ca- 
stello, ma di ciò non gli poto sortire il loro concetto. In 
questo inedemo anno ci predetto Manfredo Pio Vicario 
Imperiale perpetuo de Modena in la giurisdieione della 
quallc all' hora era Carpi ci la Mirandola, alieno essa 
cita do Modena ad Ohizo da liste marchese della Marchn, 
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ritenendo esso Vicario in se una porla della cila predella, 
et un' luogo in sonalo, ritenendosi anello per luj Carpj et 
ccrlj Caslellj delta montagna de Modena et do Reggio, 
et transferrcndo allj signori Picj la Mirandola, !a quale 
era siala occupala da modenesi, si corno più largamente 
si legge per scritture autentiche noli' Archi vo di ossa cila 
do Modena. 

Rajnaldo figliolo già do Aldrovandino Marchese E- 
slcnse circha li annj del Signore M.CCCXXXII cou lo mar- 
chese Nicolo suo fralello tolsero Argenta a Ravennati., et 
poi anchor San' Felice, el quale Castello era all' hors de 
Carlo figliolo del Re de Boemia con altro XX Castello 



dello marchese Nicolo, ma in fine della guerra forno roflj 
dal dello marchese Rajnaldo ci forno presi Golcollo Ma- 
lato ta do Arimrno, Francesce Ordelapheo da Furlj, Ri- 
canto di Manfredj da Fa venia et Iloslagio da Polonia, li 
qnalj tullj forno pcrmutalj in Nicolo marchese prigione 
et allrj. 

Guido el Manfredo dj Pij sopradeltj nello anno islosso 
M.CCCXXXII insieme con Obizo el Costantino di Papa- 
domo per ambasciadorj alla cila do Brescia da11o°Re Gio- 
vanni Boemia, ma essendo lo primo dj febraro, Man- 
fredo Pio antedetto Vicario de Modena perpetuo per lo 
Imperatore, non obsiantc la della alienalione falla allj 
marchesi Estensi la quale poco fu osservata, ritornò dalla 
prefala cila de Brescia a Modena collj altri ambasciatori 
el il giorno seguente il domìnio de Modena fu dato al 
predetto Re do Hocmia: poi allj XIX de marzo del me- 
desimo anno esonda .indie esso Manfredo confirmalo Vi- 
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cario Je Modena per lo predelle re, egli andò a Parma 
ove resideva sua Maestà, el quale Manfredo el Guido an- 
tedetti a "Ì " nt Ì de mar^o cominciornn il loro novo offi- 
cio del Vicarialo do Modena, el allj qualro do Aprile in 
giove dj del delio anno iì predelle He fece Cavaliere Guido 
di Pij, Doxio Padella, ci Manfredo Papozone con mollj 
altri Nobìlj. Ma poi allj XXM del delio mese el anno 
esso Re concesse el diede il mero et misto imperio ci 
podestà di coltello de Carpi et ognj sua giuriamone al 
prelibalo Manfredo Pio collj pascuj de Zimignola (32), et 
a Guido predetto donoe in vita sns la entrali* della pa- 
lude et del molino del Comune et la custodia delli sol- 
dati de Spilamberto, el che fu concesse assaj facilmenle por 
esser dello castello delle (sic) raggionj amiche pertinenti 
allj figliolj Manfredi conio più di sopra e sialo dillo, ci 
quale Manfredo Pio andando all' hora per parlare col dello 
Ho alla terra de Plumalìo se ruppe una gamba percosso 
perù da uno cavallo in la villa do Colcgaria et il dello 
Guido per la venuta di esso ro in Modena se partile del 
pallazzo di essa cita con tutta la sua famiglia et andò in 
la caso della massaria della falmca de Santo Gemmano, 
allj qualj Manfredo el Guido detto Re diede el governo 
delle sue geni] d'arme et la mila del dominio de Modena 
con palio che essercilassero l' uflieio del Vicarialo a nome 
di sua maestà e non effettualmente corno proprio. Nel 
predetto anno M.CCCXXXU del mese do Ottobre lo pre- 
delio Ro teneva per suo Vicario in la Corto do (taran- 
tola Ricardo di Coltonj de Monto pul/.ano per le discor- 
die che di conlìuovo regnavano Ira li nobili figlioli Uan ' 
fredj Signori di essa Corte. 

Nella chiesa de santo Andrea de Castello novo cor- 
rendo li anni di Cbrislo nostro Redentore M.CCCXXXIII 
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allj XXIX de loglio fu fallo [regna per li infraschili ; Im- 
prima per il prelatlo Giovannj Re de Boemia, lo marchese 
di Monferrato, Antonio marchese Mallaspina, le ciladi et 
Comunità de Parma, Cremona, Reggio, Modena, Bobio el 
Lucha, el [inanimo di Coglioni con li soj amicj col Ca- 
stello dfi Marlinengo, Gulielmo de Castello harco, Giovannj 
marchese Molnspina, Federico ci fratellj Malaspino de Villa 
trancila, Gulielmo de Moniecucolo et suoj fratellj, et li 
Noliilj de Dalo tnlij per una parie, et per l'altra parte 
Roberto Ilo do Jesusalem el della Sicilia, lo Comune do 
Fiorenza, Raynaldo et Obizzo fratellj Estensi et de Au- 
choria marchesi el Signori pcneralj della cila de Ferrara, 



do Melano, Loygi Gonzaga signore de Mantova, France- 
sco Rusco signore de Come, li nobiij della Mirandola 
con suoi amici, castello et lora forleze, li signori Corri- 
giensi, Clerico della Palude, Spinella marchese Malaspina, 
Pallavicino marchese ile l'eregrino, Bolandino Strozzo, 
Manfrodino de Landò lullj per lallra parte predella, del 
che tie fu fallo publico inslru mento rogato per Pietro de 
Fabro Cancelliere et nolano de li prenominati Marchesi 
Estensi, si corno anchor hoggi apparo in Ferrara nelli 
prolhocollj et sede autentiche del dello nolario reposlo 
autentiche in la ducale Cancellarla di essa cita con molte 
altre cose celebrate tra detto parlj. 

L'anno del Signore nostro Jesu Cliristo mille tre- 
cento trigesimo sexlo Indiliono quarta in mercor dj allj 
selle del mese de aprile, concio sia clic! sia stata lungo 
tempo guerra agitala tra Ij Magnificj Obizo et Nicolo fra- 
tellj marciiesi Estensi per una parte, et Guido et Man- 
fredo di Pij per laitra porle sopra la contcnliono del 
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dominio della cita de Mudena el suo distretto, volendo 
le dille pari] pervenire ad bona coneordia el amicilia, et 
importerà fino alla detta guerra, per bene di essa pace et 
coneordia sono pervenuti a tal convenirne in la cita de 
Verona inla Corto nova dell'i magnifici signori Alberto 
et Mastino fratcllj della Sralla, in preseulia de Guezzallono 
ad vocilo, Giberto de Fogliami, iMrolo iIhIIu Tavola, Galcacio 
di Uediej, Duxio di Gramonlj, Dragone di Coslabilj, Fe- 
lippo di Paganj ci mollj altrj gonlilbomitij, la quale con- 
venlione e pattj sono queslj, ciò e: che lo predetto Man- 
fredo el Guido bauo promesso dare allj prenominati mar ~ 
chesi Estensi libero el expedito dominio della cita de Mo- 
dena et suo distretto, qnal hanno et tengono el possedeno 
bora li predetti nobilj di Pi), de modo che per l'advoniro 
li predetti marchesi deheano liberamente bavere, tenere, 
et possedere la della cita el distretto de Modena senza 
coulradiclinne dellj dellj Pij et suoi beredj; et così versa 
vice Ij prefalj marchesi Estensi hano promisso allj detti 
Pij per se et alloro nome recipientj el a nome de tulli 
quelli che se contengono el nominalj in Ij infrascrillj ca- 
pilulj et pallj, doppo le infrascriple cose, attendere el os- 
servare li pallj, el quellj ratificare et approbarc, doppo 
ciò e, elio sarà transfer! lo lo dello dominio de Modena 
in fra quindecj giornj proximj subsegueiilj, el che farano 
attendere et osservare in lulto el per tulio corno in li in- 
frascrillj capilulj se contene, li qualj sono queslj ciò e: 
— Imprima che li deltj Signori Pij et loro amicj cosi 
nobilj corno popularj sarano Irallatj per li dellj signoij 
marchesi el per ciascuno loro officialj in tulio et per tolto 
corno verj amicj dellj dellj signor] Marchesi et in tutlj li 
officij et in ogni altra cosa qnal per tempo sarà fatta.— 
Item che Ij Gibollirij Nobilj et polenlj possino ritornafe : 



a Modena, eccello Nicolo de Frcdo, Giovami j suo figliolo, 
Alburno suo nipote, et Malheo de Gorzano, li qualj non 
possino venire, ne ritornare a Modena, ne prossimali alla 
della cita per miilia tre, de clii a tre annj prossimj ven- 
lurj, ma li altri n obi Ij tulli et potenlj estrinseci della cita 
do Modena rollare delibano fuorj della cila per annj cin- 
que, el non debbiano no possino, per millja tre, appros- 
simarsi alla predetta cila, ecceiij li Nobìlj di Bangonj, de 
Bosr.heltj, de Guidonj ci loro amicj, qualj possino ritor- 
nare a Modena. — Ilem che luilj lì popularj liberamente 
possino relornare in la cila de Modena, exccllj quìndece, 
qualj debano remanere fuorj della cila per annj cinque; 
li qualj quìndece siano et in Icndosi qnellj li qualj li 
dotlj Guido et Manfredo di Pij, loro guidicarano essere 
nominalj. — Ilem che li marchesi Estensi paghino el 
salisfacino a Zac li a ria dolli Discalcj massario del Co- 
mune de Modena desuove millia settecento cinquanta 
sej libre modenese, lo qualj esso Zocharia e creditore 
del ditto Comune por spese per luj fallo per lo dillo 
Comune in pacare sallarij per li detli Pij, retlorj, ofG- 
eialij, slipendiarij da cavallo, et da piede, ambasciatorj 
et spie del dillo Comune. — Ilem chel castello de Carpi 
con le cortj, parlinoli ti e, rnggionj, iurisdiciionj sue, si corno 
fu concesso et donato per li exccellenlissimj Imperatori et 
Ri, corno appare in li prìvilegij della della concessione el 
donatione, et corno boggi lene et possedè ci dello Man- 
fredo, così ge sìa relassoto con mero et mixto Imperio, 
jurisditione, el podestà liberamente per se el suoi horedj 
senza alcuna contraditione o molestia dcilj detti marchesi 
Estensi o de altra persona, et che la villa do santo Ma- 
rino, se intenda, Ot sia dei dislrello et giurisditìone della 
terra de Carpj. ci clic li ddli signori marchesi siano lenntj 
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ci debiano deffendere a! prc 
la della terra de Carpi ce 
villa de san' Marina centra 

detta lerra de Carpi, remoli 
et de fatto, con lo suo per 
et mero et mixlo imperio ol 



delio Guido l'io et a suoi heredj con mero ot 
perio, jurisdilione, podestà, senza couditiono 
tione de ragiono o de fallo de loro marcbes: 
alcuna altra persona. — (lem chel castello, ovf 
di esso castello de Formigine, liberamente sarà 



procurara «ho ali] signori de Robbe 
de quello che e solito ossero pag 
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(ungono lo chiuso et laqua del ditto cannile, si corno 
sono consuellj. — Itern cliei canale qualo Guido Pio pre- 
delio fuco torre del fiume di Secchia, elio discorre a san' 
Felice, che liberamente disenrrera, ne per alcuno sarà 
impeditlo do raggiono ne de fallo. — Item die al pro- 
ditto Guido liberamente sarà relassala ia possessione ot 
usufrutto della palude la (piale bora eglr lene et possedè 
per vigore della concessione clic gli fu fatta per lo Re 
de Boemia. — (lem che li deli) Guido, Manfredo, el Ga- 
lassino di Pij el loro licredj sarano conservali, defesi, el 
mauleuulj por li dellj si^iiurj iinnlusi Intensi sopra la 
possessione el dominio de lolle le case, lerre, possessioni 
mobilj et immobilj, ' c 1 ua U l ln "g' tengono el possederlo, 
ne die sarano molestati, 0 vero inquielati dalcuno de rag- 
gione, o vero de fallo. — - Item die li predoni signor} 
marchesi, a pelitioue dellj predilli Guido et Manfredo, pro- 
cederà no de olio oflicij, quali ''orano essi Pij, ad olio 
huomìnj ogni sci mesi, secondo Ij terminj consuelj in la 
cila do Modena, li qualj offici] sono questi: uno nolario 
alla Camera delli Antinnj ot alle reforrnslionj otalle prò- 
visioni, duoj nol.irij del Podestà alli maleh'eij, uno uotario 
del Podestà allo officio del terzo giudice, uno nolario del 
Podcsla allo ufficio del giudico della raggione, uno procu- 
radore, overo giudice dellj labureri del Comune, uno no- 
lario all' ufficio della Camera di atlj, el uno notarlo alio 
ufficio del massario generale in Modena. - Itom chol 
dillo Guido et Manfredo el lultj li Nobilj di Pij, el 
Ma arredino de Gorzauo, el anche Giovanni de Adulardj 
siano exemplj da tulle le gravezze reali u ' personali; ma 
elici dillo Manfrciiinri ci (ìiovannj sijno solo cxcniplì por 
anni dece. — [lem elio li delti signorj marchesi prore- 
derano allj dellj Mosser Guido el Manfredo el loro amicj 
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li qualj debbano declorare li delli Pij, ovcro seconda ve- 
der» conveniente a M esser Mastino dalla Scalla presonle, 
eia e, ogni mese a Manfredo ducunlo fiorini d'oro, et 
ogni meie cento a Guido predetto, et cento ogni mese a 
Galassino prenotili n a lo, el seicento fiorini l'anno die si 
babbino a dividere por dello Manfredo tra li suoi Consorti 
et amici. — Ilem che Manfrcdino de Gorzano et li altr] 
Kobilj de Gorzano, qualj fiora sono obcdienlj al Comune 
(le Modena et al!] predetlj Guido et Manfredo, siano man- 
tenuti in loro raggiarli, jurisditionj, et honorj della terra 
de Garzano, sicomo sono adesso. — Ilom che Gulielmo do 
Campilio, Tadiolo de Giulia (tic), Montignono di Malaligna, 
el loro amici et seguaci siano mantenutj in loro raggionj, 
jurisdilionj et honorj, si corno sono adesso. — Item die 
li predeiij Marchesi farano et curarano che dal Comune 
de Bologna non sarano dimandalj no exallj mille ottocento 
fiorini dallj detti Guido et Manfredo de Pij el Gerardino 
di Pij, Giovannj ditto de Mantova figliolo de Francesco de 
Frodo, Inanellino figliolo de Tliomasino do Gorzano et 
Nicolo figliolo do Arverio do Macretto, li quallj fiorinj essi 
Kobilj so crono obligalj allo detto Comune nel tempo che 
lo Re de Boemia era signore de Modena, et die essi No- 
bilj sarano liberali el absollj per dello Comune de Bolo- 
gna. — Item che le possessioni et terre le qualj ha An- 
lellino di Zanella nj in la terra de Panzono (sic) che gli 
siano liberamente relassatte. — Ilcm die Nane et suoi ne- 
poti di Papazoni, el Giovani C011 suo ' figlioli dj Papazonj, 
el Zacbaria da Massa, siano e\empti da ogni gravezza 
reale el personale. — Item che Zacharia di Disealcij et 
suoi heredj siano liberj et exempti da ogni gravezza reale 
et personale. — Et, oltre li tlcllj pallj di sopra nominali, 
Turno anche allbora fallo molte altre convention] ci palli tra 
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li dell] signorj .Marchesi Estensi et Signori Pij, li qualj 
surebbeuo troppo profisi a volergli narrare qui tulli, pro- 
miltendosi poi li dell] Signori Inno a lallro solenne- 
mente de attendere ot obsorvarc lutto lo prodille conven- 
tion] et pallj con loro giuramento, el per la parte dellj 
dettj marchesi Alberto et Mastino della Scalla prcdetlj 
promissore il simile che havevono fallo li dell] marchesi, 
et così restoruo fideiussori per li preghi del marchese 
Obizo Estense prenominato, el di ciò ne fu all'hora ce- 
lebralo publico inslrumonlo rogato por Barlbolameo do 
Ricardiuo dello Nigrosolo notario et cancelliero del pre- 
della Marchese Obizo, et Thcbaldo notario di Mastino della 
Scalla, et Baroncello de Guercollo notario del dello Man- 
fredo dj Pij, qualfo inslrumonlo anchor si ritrova nella 
cita de Modena et do Ferrara nella sedo el prolhocollj 
aulonlicj dellj prcuominalj nolarij, et audio appresso delli 
Nobìlj di Pij in Carpi autentico in publica forma relevato 
per mano del dello Borlholnmeo notario, col sigilla ap- 
pcuso dell] prcfalì Marchesi Estensi. 

Paganello padre de Giovannj Papazono, bucino vali- 
dissimo in le arme, el il slrouuo Cavaliere Costantino nato 
de Zilio Papazono, huomo pariincnle nelle arme molto 
esperto, corno e dclto di sopra, nel lanno (sic) di Jesu 
Christo M.CCCXXX1X alli XIII de Sellemhrio fecero loro 
vassallo Nicolo della Manna secondo la loro aultorita 
concessa dallo Imperatore a lutlj li lìgliolj Manfredi, 
sicomc c sialo dello, infeudando ad esso Nicolo un casa- 
mento posto appresso lo Borgo de Quaranloto confinanti 
l'i heredj del nubile Corrado Pedoclia, el cosi de uno 
quarterio grande de terreno posto nella Corte de Quaran- 
lola appresso le raggi oni da Giacomo detto Grilacho nato 
de Thomaso Papazono, allj qualj Nobilj predctlj esso Ni- 
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colo in fi on ti ne nli giuro Gdelta corno vero vassallo cantra 
laltj li huominj dui mondo, eccello lo Romano Imperio. 
Di questo Giacomo Papazono era moglie Madonna Bar- 
Iholamea de Pij da Carpi, et madonna Beatrice, figliola 
do Corrado Pedocha predetto, ora molgie (sic) de Galeotto 
Padella. 

Le (temi del magnifico Obi'o marchese Estense del 
M.CCCXLV, mediante l'opera dellj Nobilj foglianj, asceselo 
sopra le muro de Reggio per occupare la della cita, ma 
quellj de Sessa et moltj dellj figliolj Manfredj, Notiilj pri- 
mari) el polenti in essa cita, con valide genti et grandis- 
sima occisione, fecero lassare la detta impresa, viulj duoj 
de ijurllj soffocandosi cella fossa, tra li qualj fu Bernardo 
figliolo de Giberto Fogliano. 

Do lamio seguente M mese di Agosto el Castello 
de san' Felice, ipral leneva Obito Marchese Lsleuse ante- 
delio, fu occupalo da Leonardo nato de Mantice di Pij, 
el poi rihai ulo per Paulo Pico della Mirandola, onico fi- 
gliolo remarlo dj quello Prcrideparie mono col padre et 
(rateilo cosi crudelmente ad installila delti Uonacossi in la 
prigione de Castellano, si corno di sopra lungamente e 
sialo narrato; ma poi del delio anno del mese de no- 
vembre (u restituito detto Castello de san' Felice al pre- 
lato marchese Obi/o per li nobilj Picj suoi confederalj. 

Nell'anno medesimo M.CCCXLVl allj XXVIU de 
Aprilo li Nnlnlj Nicolo de Roberlj de Reggio per so el 
ariome de Bertone et Guido suo figliolo, el Bertolino 
detto el Rosso di Manfredj, per se el a nome de Guiducio, 
Nicolo, el Bonifacio figliolo già de Ugolino dillo Clerico 
dellj Manfredj, el anche a nome de Thomasino Dato de 
Azzo dj Manfredj, hanno promesso a Giacomino di Ban- 
gonj procuratore del magnifico Oblio marchese Estense, 
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clic sarano fidelj adhorcnlì al detto marchese, el cosi 
ci lidio Giacomino a ditto nome ha promesso allj protali 
Nobìlj di Roberti restituire ci loro Castello de san' Mar- 
tino, et parimente allj dell] Noliilj Manfiedj restituire for- 
zano con mero et misto Imperio, et ogni mese dare a 
Guiducio, Nicolo et Bonifacio fratcllj predetti, sesanla duo] 
fjorinj d'oro, el a Bertolino cinquanta, et a Thomasiuo 
cinquanlacinque per tempo de guerra, overo de pace, et 
die in caso clic! ditto marchese ottenga Reggio, clic li 
dell] Noliilj possino elogerò duoj notarij al malificio, duoj 
al civile, duoi alle exactioni di bandj et condeunationj, et 
duoi allj dannj datj, et che per tempo de guerra sarà 
dato per stipendio allj prcfaltj Nobilj ogni mese per se- 
sanla fanti pagatj, et questo sin a tanto che sarà acquistalo 
Reggi», et duoe bandiere de cavalli al stipendio el paga 
dellj Tedeschi a cavallo, et qualro bandiere de fantj, et 
die sarano sempre immunj el cxcmplj da tutte le factionj, 
collolle et angario rcalj et personalj; del che ne fu rogato 
li notarij del dello marchese Obizo, si conio aucbor boggi 
appare in la cita de Ferrara nella ducale Cancellarla ove 
sono li prothocollj el sede autentice di essi notarij. 

Paulo Pico Cavaliere validissimo nato do Prcnde- 
parle della Mirandola anledcllo nellj annj del Signore 
M.CCCXLVll in sietuc con Nicolo dello Picìnio nato de 
Egidio Pico, Roberto el Capino (33) nati de Bertholameo 
detto Capino della Mirandola, del quale e anche slata 
falla meulione di sopra, Gìovannj, Francescano et Pren- 
derle già figliolj de quello Nicolo Pico, qual, corno e 
narralo di sopra, fece morire Francesco Bonacossa, et 
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antedetto, el Coslanlino Papazono Cavaliere, per se et a 
nome de tultj li allrj nobilj do Pij et do Papazonj et de 
tuttj ii altrj de casale supcriore de mosser Pico per una 
parie, erano in grandissima lite ot questione contra l'altra 
parte inferiore de Casale de messere Guidone, ciò e, Guido 
et Nicolo noli de Cienzo dì Manfredj, Bonifacio et Bcr- 
iholino di Manfredj, Giovanni ot Paulo Cavalicrj mililarj 
(ìgliolj de Azio dì Manfredj, et Brancha di Manfredj, 
Paulo nato de Gulielmo Padella, el Bernardino figliolo de 
Giovannj Padella, Bernardino nato de Guidone Padella, el 
Gerardo, Thomasino, Giovannj, Doxìo et Guidone figliolj 
de un altro Guidone Padella, et Antonio Padella, Felip- 
pioo figliolo do Albertino di Azzolinj, et Berlliolameo nato 
do Azzolino di Azzolinj, Giovannj, Felìppo el Giacomino 
nalj do Corado Pedocba di sopra nominalo, Coslanlino 
figliolo de Marcello Pedociia per l' altra parto inferiore 
predella de casale de messere Guidone, ie qualj discordie 
et controversie erano por occasione della Fossa, de la 
corte de Rovcrello, et altro territorio de Modena, Reggio 
et de santa Maria del Gavello et allrj lerrenj, boschi et 
vallj tra essi figliolj Manfredj comune. Le liti predetto et 
questionj nell' anno seguente alli XXI de Zugno forno 
assai bene Tassellato, massimo per li pricgbi el porsuasionj 
de Guidone Gonzaga magnifico signore de Mantova, divi- 
dendo essi signori figliolj Manfredj dellj lerrenj comunj 
massimamente la delta Fossa, facendone sei quarlerij gran- 
dissimi, secondo il consumilo delle altre loro particione 
anticamente già falle ira li suoi maggiori, con patlj, che 
se quellj de Casale supcriore veglino comminciare a pi- 
gliare che paghino certa quantità de danarj, el cosi e 
converso so quellj do casale inferiore cominciarono prima, 
che parimente debbono pagare li dell] danari 3llj predellj 
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ile casale superiore, el finalmente de comune loro con- 
cordia li predetti de' Casale superiore non volessero co- 
minciare ma ricevere li dalli danarj ; et così quellj de 
Casale inferiore torno li primj, el così si procedete mo 
luno mo [altro, pigliando insin all'ultimo quarterio, et 
di ciò ne ali* bora (sic) ne fu tra essi celebrato publico 
iiislrn mento scritto per mano de Pietro già figliolo de 
Guidone Sighizo nolario Modenese, si corno anchor hoggi 
si vede per il detto inslrumenlo autentico in publica forma 
in la Mirandola appresso li predetti nobilj di Papazonj 
el Pedocbi. Questo prenominato Cavaliere Paulo Pico si 
e slato mollo intrinseco amico de Andrea Dandulo, Sere- 
nìssimo Duce della inclyla cita de Veneti», si corno ap- 
pare per evidentissimo segno el argcmcnlo di lai stretta 
amicilìa et ben ivo lenti a per mio privilegio che si trova 
appresso li sigtiorj Picij, per vigore del quale esso duce 
fece Nobile della prefala cita el prodetto Paulo el tulli 
Ij suoi soccessorj de Tanno M.CCCXLV allj XVI de 
giugno (34). 

Nicolo Pico prefatlo nato de Egidio della Mirandola 
nellj anni M.CCCLIl allj X de Marzo si fece suo Vas- 
sallo un' certo Anlouiolo della Corte della Mirandola, se- 
condo l'aullorila Imperiale concessa a luttj li figliolj Man- 
fredi, si corno e slato dulie, conferendo ad esso Antonio 
in fendo un casamento poslo nel Borgo desopra della 
Mirandola confinanti le fosse del dello Castello, il quale 
Antonio vassallo giurò all' bora iidella al detto Nicolo; nello 
quale anno era Podestà de Ferrara el magnanimo Cava- 
liere Gìovaunj ae "j -Manlredj, di cuj e slata anche fatta 
di sopra menlione; el nel medemo anno alij XII do fe- 
braro Francesco nato dì Federico dj Pij et fratello dj 
quella Manfredo Pio tanto magnanimo et polente che di 
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sopra e sialo ri illusa me ole narralo, per se el a nome de 
tolta la famiglia dellj Nobili Pij, lenendo un bastone in 
mano, si corno e costumo, investite in feudo Francesco 
detto Cecho Capello de una pena de terra posta in Ci- 
vidalle, corte de Quaranlola, confinanti li Nobilj Padella el 
Taliano Papazone, el qual vassallo in commenti giuro fide- 
lità a tulli li signori Pij conlra ogni persona del mondo, 
eccetto lo sagro Romana Imperio dicendogli dello Fran- 
cesco Pio a dello nome: sarai sempre fidele vassallo; la 
quale investitura fu falla nella terra del Podio dellj fìgliolj 
Manfrerij S0 P ra '° quarteria delli Nobilj Pedoche. 

Essendo poi el valoroso ci polente Cavaliere Paolo 
Pico ante detto novo prellore (35) de Verona nellj anni 
M.CCCLIIII fu ivj, dopo che era capiivo, impetuosamente 
senza causa ammalo conlra il volere de Cane della Scalla, 
et anclior in dello tempo fu morto a furrorc do populo 
Pelrelino Pico (30) della .Mirandola, el che accadete per 
la occupatione di essa cita ralla per Fregnano figliolo 
naturale de Mastino della Scalla, ci per le noviiali el 
movimenti che havea fallo ci magnifico Bernabò Vcseonlo 
signore de Milano per levare Verona de mano del predetto 
Fregnano, e! quale Fregnano in dello anno fu per ccm- 
mandamenlo de Cane della Scalla impiccialo per la gola 
meritamente. Nel medesimo tempo alla della cita de Ve- 
rona gionse il marchese di Brandiborgo in aiuto del Sca- 
ligero suo Cognato, et in queslj . giornj Thadio di Man- 
fredj generoso Cavaliere con aiuto delli Vesconu", rcaqui- 
slo el Castello de Borzano, el quello fece subito redifi- 
care; et nel moderno anno Galasso dì Pij insieme con 
tullj li altri nobilj di Pij et Papazonj suoi consorlj con 
tutta la facliona Gibellina si mosso conlra Modena per 
rihaverla novameule; eldel prenominato Bernabò Vesconle, 
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Ira li allrj, fu suo condottiero de gecilì armigere a cavallo 
el strenuo Cavaliere Iridio nato de Giovannj Papazono 
Nobile de Modena, qual per li suoi laudabilj gesti mo- 
riloe mollj donj dal predilo signore Vescoale. 

Dalla Natività del nostro Signore già si numerarono 
annj cinquanta olio sopra mille e trecento, quando Al- 
ilrovaudino marchese Estense signore de Ferrara, et Ga- 
lasso l'io dollj ùgliulj Manfredj signore de Carpi imposero 
fino alla guerra el discordia che tra essi era stala già 
annj qualro passali, et, falla la pace tra loro perpetua in 
la cila de Ferrara nel pnllazzo del prefato marchese, sono 
pervenuti a lui compositionc el concordia. — Imprima 
eli' el [j palli falli per la bona memoria de Obizo mar- 
chese Estense con Manfredo di Pij siano ossorvatj in 
tulio. — Ilem che allj heredi de Guido de Pij siano re- 
slituili tullj li loro ben), ci elio gli sia dalo lliabìlatione 
della casa dulia Massaiia di san' Geminiamo posta in la 
cila de Modena de sopra la piazza. — ilem che li lieredj 
già de Giovannj di Adelardj siano esempli da tulle le 
gravezze reali ci personalj sin ad anni cinque prossimi 
venturi, e ' che essi siano restituiti in lutti li loro benj 
el raggionj, le qnalj già el detto Giovannj teneva et pos- 
sideva nel tempo della della guerra comminciata. — Ilem 
che li nobilj di l'apazonj siano el debbiano essere esem- 
pli da tulle le gravezze realj el persoualj. — Ilem che 
Zaccaria da Massa, Cecho de Soleria, Fallino de Fiffo- 
naffjs, et Pietro Buzalino et loro heredj siano et debbano 
essere esempli da lutto lo gravezze rcalj et personali S ' Q 
ad aunj qualro prossimi venturi- — Item che tullj li ci- 
ladh>i de Modena el contadini cosi ecclesiastici corno se- 
cuUrj fora usciti de Modena siano restituiti in tutti li loro 
benj, raggionj, honorj, officij, exempliouj, gralìc et bene- 
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Ikij che havovono noi tempo dj essa guerra comenciola, 
— Iletn che li nobilj de Gorzano ciò e, Giovanni de 
Gorzano, Spagnolo et suoi figliolj, et Peregrino do Gor- 
zano li qualj per la presento guerra sono stali in Carpi, 
siano restituiti in tutti li loro beni che tenevano nel prin- 
cipio della guerra. — Ilum che tuttj li ciladinj et conta- 
dini fora uscii] de Modena siano cancellati liberamente 
de ogni loro bandj et condcnnalioiij dati et falle allj 
predetti per occasione della predella guerra. — Ilcm clic 
sìa licilo al ditto Galasso di Pij et suoi boredj torre et 
fare lorre del fiume de Secchio sopra lo territorio de 
Modena et altro luogo, uno canale de acqua de duoe 
mascnaie et farlo conduro per lo territorio de Modena 
alla terra de Carpi ad suo piacere et volutila senza con- 
tradicione de alcuna persona, alle chiuse de! quale ca- 
nale, elio se hanno aliare et inauteiiire nello fiume di Sec- 
chia, siano tenulj et debbono essere astrati] li huominj de 
Campo gogiano in sicme con li huominj de Carpo, in coso 
cliel dello canale se lolosse dal predetto fiume dj Secchia 
sopra lo leriilorio de Campo gagiano. — Item che li 
sudditj di luj Galasso, cosi presemi, corno futuri, s ' ano 
trattali per lo ditto marchese et lullj li suoi officiai}, quanto 
al pagare delle gabelle de ciascuna cosa che sia ad con- 
dure per laro in la cita de Modena et distretto de lai 
territorio di esso Galasso et clic siano ad condure dalla 
della cita de Modena et distrailo por essi al territorio 
de luj Galasso, si corno sarano trattati li sudditj del dello 
marchese che faranno il simile per luj Galasso et suoj 
officiali per lo coso che sarano per loro condulle in le 
torre del dillo Galasso et dallo dillo terre alla cita do 
Modena. — Ilom choì sia licilo a tuttj et ciascuno ha- 
hilanti in le terrò et luoghi di esso Galasso condure ovcro 
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fare condure dalla cita de Modena et da tulio lo suo 
contalo et dioccse (ulte lo biado suo, vini, et ciascuna 
cosa et vittuaglia allo terre et ciascuno luogo del dello 
Galasso senza contradilione alcuna, et senza pagamento 
alcuno de lincio, pedalo, overo gabella, et che de con- 
verso sia servalo et fallo dell] suddilj el dislrilualj del 
dello marchese in le terre del predetto Galasso. — 
Ilem cbel ditto Galasso et li suoi scguacj el adliercnli 
siano et in (ondosi (sii) in la pace falla in tra li ma- 
gnifici signori de Milano , el li signori della liga. — 
Itcm, oltre le predille cose, el prcfalo Aldrovandino Mar- 
chese ha promesso al predétto Galasso baverlo et lenirlo 
in sieme con suoi figliulj el consorlj et amicj de Modena, 
per suoi amicj, eiladinj lidelj, el suddilj dilellj, havendo 
loro così versa vice ci predetta marchese Aldrovandino et 
Ihonore suo, si corno cglj spera fennamenlo {sic), co- 
mandando a luitj li suoi officialj presenlj et futurj che 
cosi studiano fare el procurano tutte le predelle cose 
servare integramente. Et versa vice el predelle- Galasso 
Pio ha jiromcsso al prelato Aldrovandino marchese Esteuse 
restituire et liberamente relassare Campo gagiano con la 
sua Rechi et fortezze et territorij universi al predetto 
marchese, overo allj suoi officia!] de Modena, el cosi tulio 
quello che egli ha occupalo nel tempo della guerra, et 
cbel lene occupalo del contalo de Modena, et che li c'i- 
ladinj el dìslrillualj de Modena et di luj marchese, ha- 
vendo terre el lienj in lì deltj territorij el contalo non 
saranno molestai] no inquietai], no ancho le loro lerrc el 
benj, per il dello Galasso ue per suoi figliulj et consorlj, 
ne per alti], con ajuto, conseglio, o vero favore, ma che 
pacificamente et sicurj pollano andare el slare el ritor- 
nare, el che potrano godere !e dille sue terrò et benj 



Digiiized by Google 



X 63 X 

sicomn faceano nel tempo di essa guerra comenwala. — Et 
anche moltj altrj capilulj forno tra esse partj all' bora ce- 
lebrai], li qualj tutt] Cuna et l'altra parie insieme se 
promessero attendere et osservare, perpetuamente in ferma 
solenne, per se et loro ligliolj et heredj, et adimpirlj, ne 
maj contrafare, sello la pena de cinquanta millia ducati 
d'oro, confirmando ci tulio con loro giuramento parimenle 
in forma solenne, essendo essi, corno e dello, in la cita 
de Ferrara nel pallazzo de! prodello marchese Estense in 
la camara dall'Amore, in preseotia dolli Nobilj Cavalieri 
Giberto calo de Guido de Correria, Bonifacio di Ariosi] 
da Bologna, Dondacio dj Malaccetti] de Fontana, et ile 
moli] altri Cavalieri et Gentiluomini, del die ne fu so- 
lennemente rogalo per qualro ncitari] Iinpcrialj, ciò e: 
Francesco figliolo de Giovano] Julia Sulle, Moyse nolano 
del prefato marchese, Fallino de Fiffonafli, et Antonio di 
Testa grossi notarij modenesi. 

Paulo et Obizo nalj de Papazono di Papazonj nollj 
annj di Jesn Cb risto M.CCCLXI1 liabilaudo in la cita de 
Ferrara nella conlrala do S. Nicolo, forno famigliar] gra- 
lissimj del marchesi! Nicolo Estense, qual gli ilonù moltj 
lerrcnj in feudo per li loro egregij gestj usatj nella mi- 
lìtia del predetto marchese contro li suoj nemicj. L'anno 
seguente el dello marchese Nicolo con l'aiolo de Fran- 
cesco Carrara Signore de Padova el dello Cardinale Si- 
gnore de Bologna ondò a campo alla Basila da Sahara (tic) 
verso Modena che era de! signoro Bornabo Vesconle, pur 
la quale impresa forno menai] prigìonj huomlnj vinti duoj 
signori de cita, in fra li qualj se ritrovono (sic) Ambrosio 
figliolo del dello Barnaba, Annechino do Jdongarda, Guido 
de Savignano, Andrea di Pepolj, Marsilio dj Pij Cavaliere 
validissimo, Giovannj dj Papaionj, Sinibaido di Ordelaphi, 
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et Deliratilo ili Rossi, lì quallj Lutlj forno menatj a Ferrara. 

L'altro anno seguente M.CCCLXIlll habitavono an- 
che in la cita de Ferrara li nobilj figliolj Manfredj de 
Casale do messere Guidone ciò e, el nobile Guido nato 
dal gimorosso C;iv;i!itn-s; l'i^o di Manfredj, Gerardo et Do- 
mo iigliolj de Guido dj Padelle, Giacomjno dello el Fra, 
ci Gioiannj na, ì do Corrado Pedocha, Barlholameo figliolo 
de Azzolinu di Azzolinj, Felippino figliolo de Albertino 
dj Azzolinj, el Francesco nato de Antonio Padella, li 
qaallj tutlj stavano in Ferrara, conio e detto, non pa- 
rendogli molto sicura la loro palria della Corto de Qua- 
ranlola per le simulatiouj el odij secrelj ebe gli ba- 
vevono con Ira gli allrj loro consorlj figliolj Manfredj de 
Casale de messer Pico, ciò e, li Pij, Pici, el Papazonj, 
lì qnnlj ogni giorno con grandissima astulia et diligcnlia 
curavono di farsi maggmrj el più potentj de li allrj, ben- 
ché Assassino godere li dacij, gabelle, lionoranlio el altre 
entrane allj preuominatj loro consorlj do Casale de mes- 
ser Guidone die ad essi spcllavono el pcrtenevono in la 
dilla Corlo de Quoranlnla, de san' Possidunio, de Rove- 
relto, et altre Corte della diocese di Reggio che ancliora 
tra ossi figlioli Manfredj erano comune, benché molte 
posscssionj el terrenj fossero per lo passalo slatj divisi 
tra essi, corno e dello di sopra, nondimeno lo dominio, 
dacij, gabelle, el honoranze remanevano comune delle 
delle Corlj Ira lì prefaltj consorlj, si conio anchor hoggi 
appara per un mandalo ebe essi pronominatj figliolj Mao- 
fredj de Casale de messer Guidone fecero in la cita de 
Ferrara nell'anno predetto alli XXÌIII dei mese de Otto- 
bre celebrato in la cbiesa maggioro dì essa cita, dove 
costituissero loro procuratore un' cerio Pccolo do Sa- 
gola da Mantova all' bora habitanle nella Corte de Qua- 
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rantola ad esigere le dette loro honorantie, gabelle el dati] 
alloro spettantj et pertinenti in li dellj luoghi, del quale 
mandalo no fu solennemente rogato Mcrcalello figlialo de 
Nìcolina Bonazolo nolario Ferrarese, sicomo anclior hoggi 
si vede et legge in li suoi prathocollj àutenlicj che se 
ritrovono in la della cita de Ferrara. 

Papazono Cavaliere militare figliolo del antedetto 
Obizo Papazono neltj annj de la redemptione di nostra 
salute M.CCCLXVIII habilando parimente nella cita dj 
Ferrara, si per li suo) laudabili 8 csl Ì. como anche del 
padre verso li marchesi Estensi meritò essere creato Ca- 
pitano iu vita de Rovigo per lo marchese Nicolo Estense 
signore de Ferrara et conte di esso Castello, dove esso 
Papazono in tal officio dimorò raoltj annj bonoralamenle 
con grandissima benevolenti» di quello pepalo el satisfat- 
lionc del prcfalo marchese; li posteri de! qual Papazono 
andorno poi ad habilarc in la cita de Vcnelia dove an- 
chor hoggi se vj trovano mollj, richi de rohha et mer- 
canlic grande. — Dell'anno seguente M.CCCLXIX erano 
grandissime lite et discordie tra alcnnj Nobjlj dj Papazoni 
et quellj del Fante per occasione della reslitulioue do doto 
de la Giovanna figliola già de Oderico del Fante, et già 
moglie de Nicolo nato de Gerardino de Gualfrcdo Papa- 
zono, instando a lai rcslilutione Gulielmo già figliolo de 
Nicolo del Fante, como herede della predetta Giovanna, 
contra li heredj del detto Gerardino, el massime eonlra 
Madonna Catarina già figliola de Nano di Pancerj da Mo- 
dena et mogliero del prefato Gerardino Papazono, li benj 
del qualo essa teneva et possideva; finalmente delle con- 
troversie forno, mediante la giuslilia, rasselatte in lutto in 
dello anno in favore dellj Nobilj del Fante per sontenlia 
data sopra ciò per Geminiano di Stcffanino da Modena 
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all' bora Podestà Ignorando della Corto do Quarantotti. 

Di poi l'anno seguente H.CCCLXX Fiorentini, Bo- 
lognesi, ci il Marchesa do Ferrara doslinorno el Conte 
Lucio de Lode sopra lo distretto «Iella Mirandola con 
cinquecento lonze, lo qualj vi ilicno grandissimo danno; 
ma finalmente venendo loro ol fatto d'armo con lo gentj 
do Baniabo Vescoule, remasero in tutte (sic) debellate, col 
qua! Barnaba erano all' bora confederali li fìgliolj Manfredj. 

Oltbo Brasato dell' anno M.CCCLXXHf per tradimento 
prese la cita de Verccllc, la quale essendo tenuta da Ga- 
Ieazo Vesconle in continenti 1° suo Capitano et altrj of- 
ficiai] et stipendiati se recuperono in la citadclla in sieme 
con li suoj adherentj di essa cita, et de inde a pocbi 
giornj un ccrt0 episcopo oltramontano da santa Chiesa 
gli fu mandato per governatore, il quale fece la detta cì- 
tadella, che se manteneva in fede del predetto Galeazzo, 
circondare de profimdj fessali el altrj pilenchaltj, per modo 
che veruno non vi poteva enlraro, . ne parimente uscire 
senza pericolo de morire; per il che Barnaho Vesconle 
vedendo anche in qual modo la facilone Gelfa de! Pia- 
centino con molte Castella baveano ribellalo da Galeaio 
suo fratello, qual per non bavere gentj, quella cita restava 
mal guardala, ol dubitandosi che non porvenesse alle manj 
dcllj nomici, vi mando el strenuo Cavaliere Giacomo di 
Pij suo Podestà in Milano con ducente lame, dal qual 
con grande dilìgenlia et cura fu essa cita custodita. 

Nicolo et Alberto fratelli marchesi Estensi magnifici 
et Illustrissimi in l'anno seguente M.CCCLXXIIII del 
mese de Novembre, et Francesco detto Cechino già figliolo 
de Giovanni di Manfredi Cavaliere nobilissimo, mediarne 
Zacharia di Manfredi suo procuratore, fecero li infrascritti 
capiluli ciò e: cbel dello Francesco el suoi hcredj mai 
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trallarano, mero farano alcuna cosa io danno overo pre- 
iudicio dollj dcttj marchesi, overo de suoi heredj, ne di 
suoj colligalj et adherenlj, ne che prestara aiuto, Consilio 
overo favore ad alcuno che volesse trattare tal cosa, arai, 
che so sapcra alcuna cosa essere trattata overo fatta cho 
sia a danno o preiudicìo do lidcllj marchesi et suoi he- 
redj, colligalj et adherenlj, che a tutto suo potere lo im- 
pedirà, et che non lo potendo impedire, quanto più pre- 
sto lo significara alli predetti marchesi che luj potrò (sic), 
et alìj predetti loro heredj, colligalj et adherenlj, accio cho 
se possino providere da tale cose et che con essi sarà 
od resistere accio non siano connesse le predette cose. — 
Item chel detto Francesco et suoi heredj sempre have- 
rano li amiij dellj dettj marchesi per amicj, et li loro 
nemìcj per ioimicj, et tratta rana qucllj secondo la Tolunta, 
dìspositione et beneplacito dellj predetti marchesi et loro 
heredj. — Item chel detto Francesco et suoi heredj Ta- 
rano et [onerano guerra et tregua contorcano, Montcri- 
cho, Mozadelle et altre loro terre et territori] qualj essi 
hanno, overo che haverano per la venire, secondo che pia- 
cera allj dellj marchesi et loro heredj. — Item chel detto 
Francesco et suoj heredj non farano guerra et tregua con 
oleunj, se non secondo la voluota et disposinone de li 
predetti marchesi et suoi heredj. — Item che se accadcra 
allj dettj marchesi o vero allj suoj heredj cavalcare a qual- 
chi luoghi, et che recercarano esso Francesco overo suoj 
heredj, che siano tenuti andare et staro si corno piacerà 
allj predetti marchesi. — Item chel detto Francesco et 
suoi heredj recevcrano et recettarano et cosi farano rec- 
cellare in Boriano, Montcncho, Mozadelle et altro suo 
terre et territori] che hanno et haveranno io futuro lo 
genti equestri ci pedestre le qualj manderano li predetti 
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marchesi Jtnj luoghi per fare guerra allj ncmicj di 
essi marcliesi, ci die provedcrano de viltuaglia, si comò 
gli sarà possibile, alle delli genlj por li loro lianarj el 
precio con veri ionie; el cossi li predellj marcliesi Ivano pro- 
messe lo infrascritte convenitene ci paltj al predetto Ca- 
valiere Francesco di Manfredi, ciò c: 

Prima elio li dcllj signori Marchesi defenderano con- 
tra ogni persona de ragghine et de tallo Bordano, Monle 
richo, o Mozadelle con le suo ville al dello Messer Fran- 
cesco. — Ancbora, clic se lo predelle Francesco por suo 
ccrcamenlo potrà acqnislare Alhiuea, che li dellj Signori 
lassarono al dello Francesco la predella [erra. — Item 
elio darano scoria al dello messer Francesco a in castel- 
lare san Siedano, secondo clic polrano, quando sarà ci 
tempo alto ad qucslo. — Ilem die so Roggio voiiesse 
alla signoria dell] predoni marchesi, che lassarano al pre- 
delio Francesco lenire le dello lerro con mero ci mixlo 
imperio. — Anchora, clic darano al dillo Francesco ogni 
mese do provisione ducalj cenlo de camara overo fiorini, 
seconde che dano allj allrj loro provisioualj, el per pace 
ge darano fiorinj quaranta slando in Rcgiana, ci sul vorrà 
stare a Ferrara gene darà cinquanta ogni mese. — An- 
cliora elio darano per tempo de guerra a Guiuzo di Man- 
fredi ana bandiera da cavallo, el gc tarano corno fano 
allj allrj. — Ilem che darano a Gregorio di Racliissi ogni 
mese per lompo do guerra e de paco quello che allre 
volto ge solevano dare de previsione. — Anchora, che 
darano per slarc in le dello lerro e guerregiarc doe ban- 
diere da piede con questa conditone, che se le genti dellj 
dcllj marchesi audasseno a campo, ovcro se facesse ca- 
valcala nobile ci notabile, elio una delle delle bandiere 
debbia cavalcare ci ritornando el campo debbia poi slaro 
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in lo dulie lerre per guerreginre. — Ancliorn, the mcllc- 
rauo ci prcdelio nnssur Francesco tri ogni pace el tregua 
che tarano cosi come forano lutlj li altrj loro adherenlj.— 
Le qnalli convenlinnj et capiiulj forno celebrai], mediante 
Zacharia dj Hanfredj procuratore del predetto Francesco 
dj Manfredj, m '° pallazzo d o 11 j predoni signori marchesi 
lislensi poslo nella villa de Quartcsana, territorio de Fer- 
rara, in l'anno predetto M.CCCLXX1IH alli nove de no- 
vemlire sieomo e detto di sopra. 

Marsilio dì Pij Cavaliere magnifico fìgljollo già de 
Galasso Pio de Carpo nell'anno seguente M.CCCLXXV 
alli XXIX de Gcnaro co risi iti: ilo in la cila de Bologna 
per se, el a nome del generoso Cavaliere Giberto suo fra- 
tello denanzi al Reverendissimo messere G. de santo An- 
gelo diacene Cardinale, el in alcune lerre della santa Ro- 
mana chiesa Vicario generale per lo santissimo Papa Gre- 
gorio XI, ha promesso al detto Cardinale recipiente a nome 
del predetto Sommo Ponloficc et della Romana chiesa et 
soccessori di luj Cardinale no (sic) Vicariato de Bologna, 
che sempre esso Marsilio ci Giberto fratellj antedettj 
sarano Cdelj, devolj, adherenlj, et amici in ogni cosa 
del ditto Papa, . della santa Romana Chiesa, del dello 
Cardinale et dellj suo] socessorj in dello officio, et anche 
dellj illuslrissimj et magnifici signori marchesi Nicolo et 
Alberto fratellj Estensi Vicarij de Ferrara per la santa 
Romana chiesa, et cho in ogni cosa separano la vera, 
integra et illibala adherontia et (idolo amicitia, adimpirano 
el lenerano si corno sono lenuli li verj adherenlj et li 
devoli fidellj el amicj, et che li amici et confederatj del 
n. s. Papa et della santa Romana Chiesa, et anche dellj 
dotlj marchesi, li haverano per amicj, el Ij nemicj per 
nemicj, et che mai con effetto ne con parole, ne de fatto 
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traltaranocosa alcuna, no permclterano clic sia trattala 
conlra lo terre, stato ut dominio del detto D. s. Papa, della 
sanla Romana chiesa, et anclie delli delti marchesi, ci clic 
recotterano in le loro terre et fortezze, quallj essi l'ij hcggi 
leogano et che per lavenire lenerano, le genti da cavallo 
et da pedo della Romana chiesa et dcllj predetti mar- 
chesi, el che a dette genti provederano de rimaglia per 
precio condicente. — Rem che con bona fede, guerra el 
anclie pace et tricgua in tutto el per lutto (37) secondo la 
volunla et requisitimi del predetto Papa, Santa Romana 
chiesta, el Cardinale predetto et suoi successori '° ta ' 
officio, el dcllj predetti marchesi Estensi, et che non fa- 
ranno con federatici) e ne liglia con li nemicj de la chiesa 
ne de dettj marchesi, ne clic farano pace ne tregua con 
alcuna persona senza expressa voluuta et consenso delti 
predetti signor], et che non darano roccapìto io le loro 
terrò et Caslelle allj inimicj et bandii) per rehilion del 
predella Papa, Romana Chiesa, et anche dcllj predetti 
marchesi. — El versa vice lo prenominato Reverendissimo 
Cardinale a detto nome, come (sic) dello di sopra, ha 
promesso allo predetto magnifico Cavaliere Mcsscr Marsilio 
di Pij per se recipiente, et a nome de Giberto suo fra- 
tello antedetto che avera et tenera esso Marsilio et Gi- 
berto, el Irallaroglj por vorj, devolj, adhorcntj et araicj del 
detto ti. s. Papa et santa Romana chiesa, el che giuvara 
el defendera hona fide ol loro Castello de Carpi et sue 
confini, el Castello novo situalo nel territorio de Reggio, 
li quallj al presente tengiauo dallj ai mici della chiesa 
overo dellj dellj marchesi, el ebe sempre, durante la pre- 
sente guerra, Fara includere et ponore li delti Pij in ogni 
pace et iricgua che se farà per !o detto n. s. Papa, Ro- 
mana chiesia, el per lo dello Cardinale o suoi successori 
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a dello nome con Bernabò V escorilo ci con ciascuni al- 
aliri iiemìcj della chiesta. — Ilem chel darà et pagara 
de danarj di essa chiesa allj predetti Cavalieri Marsilio 
et Giberto dj Pij per laro provisiono ognj mese ducento 
tiorinj d' oro stando loro in la detta adnercntia di essa 
clitesa et dellj predetti marchesi Estensi.— Li qualli capituij 
et moltj altri lra le utìl,e parlj, si come e dello de so- 
pra, forno celebrati ' n ' a c '' 3 de Bologna nei pallazzo 
della Residcnlia del predelto Cardinale Dell' anno predetto 
M.CCCLXXV alli XXIX do Genaro, et ne fu rogalo duoj 
notori j solennj ciò e, Francesco figliolo de Gioanfilippo 
di Taia pctra, et Riicole de Monticalo in presenlia do 
mallj Episcopi et gentil' hominj, massime do Rigo Caviano 
Episcopo, Arnaldo Famagustano Episcopo, Guido da Po- 
lenta, Bckrando do Alli doxij, et Dondacio Malevccino do 
Fontana, Ricardo di Cancellerj, et mollj altri nobilj et 

Doppo annj duoj passatj fu venduta Favcnza, Bagna 
cavallo e Codognola al marchese Nicolo Estense de con- 
senso dei predetto n. s. papa Gregorio XI per ducali 
quaranta millia, alla (pialle cita de Favcnza andorno Gia- 
netto et Salvadio di Boyardj per capitani con grande gente 
da cavallo et con ottocento faolj del Comune de Ferrara. 
Ma Hestoro dellj Manfredi insieme con allrj di Manfredi 
ge la tolse de quello moderno anno, passai] che forno 
Ire mesi. 

Giovannj, Francesco et Prondeparlc Cavalierj nobi- 
lissimi figli 0 ' j g' a de Nicolo Pico della Mirandola, nell'anno 
del Signore M.CCCLXXVII1 so ritrovarono in la cita de 
Milano al stipendio della Regina della Scalla già consorte 
del magnifico Barnabo Vesconle, el per li strenui gesti, 
probità, lealtà et solliciludine del prefalo Cavaliere Fran- 
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caschino et famigliarità domestica chi; esso havea con 
Ludovico Vcsconle, meritamente in lo anno predetto allj 
XX de Ottobre esso Cavaliere fu elletto, dalla predella Re- 
gina et Ludovico, per Capitano della loro citta de Cre- 
mona con autlorila amplissima a luj concessa, partendosi 
allliora da lai officio lo egregio Cavaliere Giacomo di 
Cavali]; noi quale ufficio el predetto Franceschi no si porlo 
mollo virilmente con assaj benevolenza del popolo di essa 
terra el con ottima salisfaclione dellj predclli Signori, et 
in larle militare non fu punto disegnale al magnanimo 
Cavaliere Francesco della Mirandola già suo avo (38), quid 
nella Torre do Castellano, sicomo e detto di sopra, insieme 
con Prendeparle el Thomasino suoj figlioli forno, ad in- 
stantia dellj lirrannj lionacossi, falli morire crudelmoulo 
et senza causa. Di questo medesimo Francescano capitano 
antedetto forno figlioli un allro Francescano (39), Prin- 
cipale, Cavalieri nolabilj, el l'elegro il quale era naturale. 
Ma del predetto Giovano j erano figlioli Antonio et Pren- 
deparle dellj qualj era I alloro generalo et molto domestico 
Albertino de Gioan Castellami citadino della Mirandola, 
ci hnomo all' bora del conscglìo della prcfatla terra. 

Corrente l'anno di Cli risto M.CCCLXXXIII Giacomo 
figliolo de Tbomaso della nobile famiglia di Papazonj 
morite nel Castello de Carpi bavendo prima inslilnilo so- 
lennemente suo universale bcrede Zilio de Giovali Papa- 
zono habilante parimente nella delta lerra do Carpo, ci 
quale Giacomo ordino cbel corpo suo fusse sepolto nel- 
l' Àrcha grande di mormoro bianebo dellj suoi maggiori Pa- 
pazoni, ove anche era slata sepnita madonna Barlolhamea 
dj Pij sua consorte, la quale Arcba e posta nolla chiesa 
maggiore di santa Maria de Caqii affissa in allo nel muro 
del. choro di essa chiosa, sopra la quale Arcba vi e scul- 
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pila una bellissima figura di huomo diì mar in oro colla 
vesle lunga, legalo et con la spada militare posla da un 
lato di essa figura, sicomo o costume de Cavalierj, con 
le armo et insegne dellj prefallj nobili Papazonj simil- 
mente scalpile ed intagliale do relevo intorno alla predella 
Arcua, et con le cimiero de uno eane braclio sopra una 
delle dette arme posta da un capo della della Arclia, qual 
cimiero sempre ha portalo et anebor portano sopra le 
loro insegne li predetti nobilj di Papazonj. 

Morlo, corno e sialo narrato di sopra, el magnifico 
Cavaliere Paulo Pico della Mirandola, rimasero di poi luj 
ijuatro suoj ligliolj Cavalerj mollo potenti ciò e, France- 
sco, Prondeparte, Spinella e Thomasino, !j qualj in sieme 
con li altri signori Pici, mediante anebor lo aiuto ilo Gro- 
van Galeazo Anglo Conte de Viriti el de mollj altri nobili 
polenti, sì fecero signori de lotta: la Corte de Quarantula, 
della Corto de san Possidonio et della Corlc de Rove- 
rello et de mollj altrj luoghi della Dioccse de Reggio 
comunj E' a ""e lull > '> a ' lr J bgliolj Manfredi ' ur0 consorti, 
et così essi signori Pici forno poi investili per feudo no- 
bile delle delle Corlj per Carlo Imperatore, esclusi lutti 
ti allrj figlioli Manfredi, eccelli perù li signori Pij ebe 
tenevano Carpi pacificamento con molto altre Castella et 
grande parte del territorio della Corle de Quaraulola el 
altrj luoghi predellj, li quallj signori Picj non se conten- 
tando poi di quello che gli havea prestalo fortuna, cer- 
corno anche de pervenire in minore numero tra loro me- 
desimi >° 1° dominio delia terra della Mirandola el Corte 
de Quarantola et allrj luoglii; imperoebe nelJj annj di 
nostra salute M.CCCLXXXX essendo già privaij do tal 
dominio li infrascrilli Pici l° ro consorti ciò o, el generoso 
Cavaliere Princivalo, Giovanni, Prcndeparte el loro fratelli 
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ci heredj del nobile Cavaliere Giovannj Pico per una 
parte, ricercarono per so ot a nomo do suoi fratelli Fran- 
cescano et Antonio dalli prenominati Cavalieri Francesco 
et Spinetta el loro fralcllj per l'altra parte, volere essere 
reco n osci utj per la terza parte del dominio, utilità, hono- 
ranze della terra et Castello della Mirandola et de tutta 
la Corte de Quarantola per quello modo elio spelava allj 
loro antecessori, dommandando anche allj prefalj Fran- 
cesco et fratelli antedetti cr| c gli debbiano respondere la 
pottionc della parlo delle honoranie della hcredila de 
Ropcrto Pico die alloro Pr incivaie et Prendcparto conve- 
nientemente gli pervene, volendo anello essere integral- 
mente conservatj ' n denj ct mantenuti et pienamente res- 
tituiti in tutto le terre, possessioni ct quarterjj che alloro 
apartengono, a laudo et giudicio do huomìnj da bene et 
degni de fede della Corte de Quarantola, et che oltre di 
ciò tuttj li huominj ct persone habilanlì ct suppusilj nel 
dominio el giurisdi clone spettanti allj predetti Priucivale 
el Prendeparlc non possino andare fuorj della giurisdi- 
cìone della Mirandola a comprare alcuna quantità de sale, 
ma che per loro uso siano tenuti tome nella terra della 
Mirandola, corno sin qui gli c stato osservalo; intendendo 
pero esso Prìncivale, Prendeparte et fralcllj reputare li 
nemici per nemicj et li amìcj per amicj alla volunta dellj 
prenominati Francesco, et fralellj, el volergli recoonoscere 
el reputare sempre per padri, si conio alloro convene; le 
qualj discordie essendo pervenute allo orecchie dell' Illu- 
strìssimo principe Gioan Galcazo Anglo antedetto Duca 
de Melano, per essere dellj nobilj della Mirandola suoj 
adherenlj et colligati dillcltissimj, fece suhiio esso Signor 
intendere per sue littcrc al Comune ct huomìnj della Mi- 
randola, che se dovessero inlerponere per acordare insieme 
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li delti nobilj; in essccutionc dui die insieme si congro- 
gorno li predettj liuominj in la chiesi dell] Fralj minorj 
di s. Francesco sita nel borgo superiore della proto 
terra, et tra li allrj liuominj predetti vi [orno questj ciò 
e: Giacomo, Brunoro, et Francesco di Margotti, Paulo 
Colevate, Barlbolameo et Antonio di Ferrarj, Bernardo 
della Mana, Malheo di Caci, Nicolo di Nadalj, Martino 
Gisilino, Riccouono di Fellj, Perregrino di Negri et il 
Rosso Bertholaia, li quali insieme con li allrj essendosi 
cosi congregati, corno e dello, in la predetta chiosa de- 
claroruo et laudorno in questo modo : elio Francesco, Spi- 
netta, el fratellj antedetlj regessero et governassero la 
predella terra della Mirandola, Corto de (jnaranlula col 
suo disiceli» et loro bnominj prodotti, si conio anr.ho per 
lo tempo passalo iiano bene el laudabilmente retto el 
governali), el ebr l'rincivale, (ìiovao, Prendeparle ti loro 
fratelli tiabluano quella parie de honorauze ulilila ci co- 
modila che alloro spella et che di ragione gli periene ci 
che d'.llu 1Vi:ii ivalc, Gii>»an', P.-c^ih'pnrie el luro fratelli 
non pervengono, no debbiano pervenite a divisione o ad 
alcuoa altra parli' del dello dominio della Mirandola con li 
predetti Francesco, Spinella ci Crelellj di Pici che per essi 
el loro antecessori Sla l" :r '° pesalo pervenuto; el che 
tulio fu rescritto per risposta sementiate al predetto Duca 
de Milano, et alì'hora innanzi forno poi essi nobili si- 
gnori Pici amici, bon parenlj el fratellj. Questi Francesco, 
Spinella et fratellj predettj erano mollo amalj dal predetto 
Duca de Milano per essere suoi fidclj adìierenlj, si corno 
e> delio, el stipendiali da 'uj mollo honocaiaraenie, olire 
che per li loro egregi) gesti el boni portamenti verso dello 
Duca cho roiisngiiiruu anrho alcune possessioni nel terri- 
lorio do Verona clic meritamente gli dono esso Duca ci 



forno anche essi signori Pici amici intrinseci ci pa- 
renlj de Francesco Gunzaga Signore ile Mantova allhora 
Vicario generale dello ImperuLor massime ncllj annj 
M.CCCLXXXXV. 

Essendo in quosln anno M . CCCLXXXXIIEI morto 
Prendeparte figliolo de Paulo Pico antedetto, qual Pren- 
departe era stalo Presidente de Milano, Pavia, et de Bre- 
scia, amatoro de giustitia et de la patria grandissimo dc- 
fensore, Madona Catarina sua mogliere et figliola del ma- 
gnifico Cavaliere Prolhasio di Caymì da Milano in detto 
anno gli fece fare una Archa di marmerò Inanello con li- 
gure di relcvo intagliato colla sua imaginc sulla sommila 
dì essa Arclia sculpila similmente de relevo, vestila fina- 
mente con l' arme marmoree a modo di Cavaliere, si come 
egli era, cola spada militare posta alialo, la (piale Arccha 
e nella sua capella, al muro allachata et murala in la 
chiesa dcllj Prati minorj, di santo Francesco della Miran- 
dola (40); in la quale capella moderna vi e anche la 
Archa marmorea Inanella del prenominato Cavaliere Spi- 
nella Picn che gli ha falla farsi vivendo anchora con si- 
milj magisteri] artificiata colla imaginc sua parimente di 
relevo sculpila come quella de Prendeparte suo fratello (41), 
et nella predella Archa vi fu imprima sopitila madonna 
Euride già mogliere di esso Spinetta et figliola già dì 
quello prenominato Cavaliere Egidio Papaaono che era 
Condulliero de cavali] armigerj al stipendio del magnifico 
Marnano Vesconle signore de Milano. Siili j capitelli che 
sostengono essa Archa nel muro vi sono sculpile di re- 
levo le arme et insegne del detto Spinella et Euride Pa- 
pazona sua consorte, della quale non ebhe mai figlio]] 
alcuni perche ella morite doppo annj duoj che l' havea spo- 
sala. Di questo Prcndcparle era amico mollo famigliare 
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slo anno medcmo alli XXVIII de Genaro Felippo di Ro- 
berlj de Tripolj, per sue lettere, notifico allj predeltj Fran- 
cesco et Spinella della Mirandola la morie de Giberto de 
Sesso loro amico el parente carissimo, per le (|ualj nar- 
ragli per sua jus li fica liane, qualmente procurando dello 
Giberto volere faro morire di losico dello Felippo senza 
alcuna causa, fu di ciò fallo «tortilo da un' suo fidele 

dove era sialo Presidente, si transferitte nel Icrrilorio Man- 
luano ove dimorava Alberto figliolo del dello Felippo 



per causa do adimpire quello esso liavea concopulo, del 
che essendone dalo piena nolicia al predetto Alberto, fu 
allj XXIIII del predetto mese amatalo esso Giberto dal 
detto Alberto, la quale morto fu principio de ìnimicilia 
capitali tra li deltj nobilj de Sesso ci dell] Robert], cosa 
che non fu maj Ira loro progenilorj. Dell' anno seguente 
erano convention] et copitulj de adberentbia tra li magni- 
fici Marchesi Estensi el li predetti signori Picj della Mi- 
randola di darsi ad viso mutuamente di lutto quello che 
se presentiva a danno del loro dominio, el che da l'una 
el l'altra parie era fidelmcnle con accurata diligcnlia os- 
servato. 

Dj poi, passalo uno anno, li predetti Cavalieri Fran- 
cesco et Spinella di Pici volendo fare edificare una chiesa 
nella terra sua della Concordia (42) sotto titolo dì san' 
Polo in memoria di Paulo loro padre, suplìcorno a The- 
baldo de Sesso all' bora Vescovo el principe Reggiano per 
la sedia Apostolica, che se degnassi volergli concedere gra- 
ti» speciale di potere, circa cìo, mandare ad esseculiono 
la loro divina inspirationo, allj rjualj Signori dello Vescovo 
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[eco risposta, che gli era mollo contento ilj compiacergli 
con lai condìcione pero, elio debbiano addottoro la pro- 
delia Chiesa di mode (sic) che poi el Bellore di quella possi 
vivere, ma che dello Rettore sia poi obligalo el lenulo ren- 
dere per censo ogni anno nella festa di santo Andrea una 
libra de eira al predetto Vescovo overo a suoi soccessorj 
perpetuamene, e! die fu poi liberalmente esseguilo per 
dellj signori Picj. In questo tempo medesimo essendo Guido 
de Corregia el ladies nato de Thomasìao de Paulo Pico 
antedetlo in la lerra de Sassolo per Capilanj di genti d' arme 
in favore de Francesco Sassolo Signore di esso Castello, 
et ogni giorno facendo essi reprcssaglic el dannj suso lo 
territorio del marchese Nicolo Estense Signore de Ferrara, 
ne fu di ciò raguagliato pienamente Gioan Galeazo Duca 
de Melano Conte do Virtù, qua! in cantinentj havendo 
inteso il tutto anche per littere di Francesco et Spinetta 
predoni, gli rescrissc la presente litera qui seguente: 

Nobilj et egregi} diletissimj nostrj: dellj modj qualj 
scrivetj, per Ire vostre soccessk-e litere, havere tenuto Guido 
de Correggia et el nepotc vostro Jachcs, inimicìievolmente 
assaltando et dcrrolando el modenese territorio del Illu- 
stre figliolo nostro carissimo marchese Estense, siamo cosi 
turbatj et in lutto mal contentj, che non sappiamo che cosa 
più molesta ne avesse potuto intervenire per moltj rispettj, 
massime perche essendo loro partiti della (erra vostra della 
Mirandola, corno hano (allo, non n e persona che non de- 
biti suspicare et credere die lutto quello hano fallo sia 
stato fatto de consentimento el ordinatione nostra, el che 
non dimeno, si corno sapcti, non e per alcuno modo vero ; 
pertanto volemo che scriviatj al detto vostro nipote di quello 
modo che anchora noi gli havemo scritto che, sotto la pena 
della privatione del sito feudo et della gratia nostra, su- 
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iitó chel se parti coli] suoi campagnj dalie offensionj del 
detto figliolo nostro marchese Estense et dell] suoi sudditj, 
et chel debbia relassare et fare liberj li captivi, et restituire 
con ogni integrità la preda tolta; oltre di ciò volemo che 
per lavenire habbiate più cauta dilìgentia in non ricevere 
genti armigere che senza volunta nostra passino uscire allj 
dannj de alcuni circonstanti vìcinj, perocke quello havetj 
da loro promissione ricevuto, si corno scrivetj, de non of- 
fendere alcun' dcllj eirconvicinj per quello di che se par- 
tirano, non e sufficiente, ne ciò patria cadere in utente 
de alcuno capo sano dove (sic) essere bastante. Questi sono 
modj de darmi la inimìcitia de qwdlj che amano et coli} 
gualj havemo buona pace, ma gli rimediammo talmente 
che non potranno adimpire li loro mali conceltj. Adver- 
tite bene sopra el tutto che delle gentj o/fendendo sopra lo 
territorjo del detto figliolo nostro non siano recettate nel 
territorjo vostro o con preda, o senza, perche questo non 
potressìmo pacientementc per modo alcuno tolerare. — La 
dala di fase lhere fu in Melcgnano alli XVII de Aprile 
del delio anno M.CCCLXXXXVf, del qual anno ei mo- 
derno mese fu crida la Ircgua sul pallazzo do Ferrara 
per mesi olio ira lo marchese de Ferrara ol Esloro di 
Manfredj Signoro do Favenza, per ima parte, el il Conte 
Giovannj da Uarbiano, Filippo da Pisa, et lì Signori di 
Ravenna por Tallra parie, al quale Estore di Manfrodj 
esso marchese havea donalo Savignano. 

Essendo poi l'anno seguente el prenominato Duca 
de Milano per andare con esscrcito ad espugnare la terra 
de Rovero, fece di ciò consapevole per suo lilorc el pre- 
delio Cavaliere Spinella della Mirandola scrille credcntial- 
menle ad Henrico da Carosana suo generale officiale del 
tenore seguente : 
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Volemo die tu te transferissi con ogni celerità possi- 
bile alla Mirandola per parlare sopra le infrascritte cose 
col spettabile, diletto et fidcle nostro Messere Spinetta della 
Mirandola, al quale indrìzemo le qui alligate nostre cre- 
denltalj in tua persona, et del tutto conclusivamente die 
haraj parlato seco, mi.daraj subito risposta. Et prima ri- 
eercaraj sapere dal predetto messer Spinetta se nel suo 
territorio fusse modo de fornire el nostro cssercito di pane 
et vino per vintj gioriij quando lo manderemo alla ossi- 
diane della terra de Resero, et in caso elici respondesse, 
ciò senza alieno sìtssidio non essere possibile, rìcercaragli 
se con nostrj danarj, nella terra sua della Mirandola, si 
patria fare presto mouitione de pane et vino al mancho 
per vinti dj che bastasse fornire el nostro essercilo, navata 
consideratione a competente sufficientia al meno per dodecc 
milita persone, et quanti danarj fossero necessari] affare tal 
monitione per detto tempo, et donde se potrebbe kavere vi- 
tuaglia per condurla facilmente et presto olla Mirandola, et 
quallj viaggi sono quellj per qunlj dal ulteriore capo del 
ponte nostro de Boxalo il predetto cssercito si potesse confer- 
me alla ossidiane de Renerò coli} carrj de vituaglia, carrigatj 
con bombarde et altri necessari bellici npparatj, et quantj 
milliara sono da esso capo olteriormentc dal ponte nostro 
de Daxulo in sin a Resero, et dove si potrebbe allogìare 
la notte se farsi un' giorno non paresse essere bene com- 
modo et sufficiente a tal via'jio con tanti impedimenti, et 
che si cssistente il nostra marita alla obsidione de Re- 
vera, fosse possibile che tenendo la rìppa contìgua della 
terra di Revero se potesse ministrare de pane et vino a 
sufficientia dalla parte ulteriore de Hostilia contro la nau- 
tica nemica potentia, et sei Po in alcuno declivo alveo sì 
patria rompere et divertire da quella parte oltcriore per 
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modo che, suffragante il nostro essercito, potessero li no- 
stri navigij insieme condititi in f ra demisso e! ponte de 
Borgoforte, integro desendere nel medemo fiume del Po 
dove esso ponte non si potesse romper } et quante opere 
maniialj affare questo effetto sarebono necessarie, et ancko 
tutte le circonferrentie concernenti lo exterminio del nemicp 
nostro, et la devictione della terra di Revero, al qual per 
le informatone a noi date et per le persuasioni devoti)' 
Siine del detto, messere Spinetta havemo tutta la nostra t>|- 
tentione (posposte ciascune altre cose) sapendo noi el pre- 
detto messer Spinetta essere molto informato delle condi- 
lionj di quelle pari/ pienamente, et essere appresso di Inj 
simili ueijocij di tal modo trittj, che speremo doverne soc- 
eedere prosperamente tutte quelle cose che per suo avisa? 
mento et consento si deducono. — Le quali littore pre- 
dette forno date in ia «ila de Pavia al primo do Zuguo 
dui prafalo aueo M.CCCLXXXXVII. 

Princivale Pico della Mirandola, Cavaliere mollo po- 
tente, nell'anno seguente M.CCCLXXXXVIH have a gran- 
dissima inimicitia con Antonio di Roberlj, dì modo che 
esso Antonio non potendo allrimcnlj esscguiro il suo mal 
concello conila il predetto Cavaliere, facea portare seco 
esso Princivale pillo in una targa (4-3) collj piedj de so- 
pra; ci clic havendo presentito lo prenominalo Spinella, 
Jachcs, et Antonio Pici della Mirandola so no condolsero 
assai por loro liltera, corno si conveneva, col spellar/do 
Cavaliere Nicolo ili Roberlj excusandose sieco elio se più 
oltre si procedeva, che connoscevano Princivale predetto 
essere lanto et tal Cavaliere, che non sopportarcele mai 
tal ingiuria, el anello se loro gli prevedessero poi par 
relevaro giustamente tal infamia et per conservare l' lionoro 
suo, che non su dovessero poi di ciò maravigliare. 



Giacomo di Pij Nobile Cavaliere del' l' hanno [tic] 
M.CCCLXXXXrX alii XXIIH de Marzo fece intendere 
allj predetti Spinella et allrj della Mirandola qualmente 
sema fallo quclj.de Vignala «dono assaltare il loro ter- 
ritorio, et elio già Phavrebbono fatto, et se non fussc 
l' aspeltalione del Conte Manfredo de Barbiano clic di 
presente e per veniro in Vignola, dove gionto elici sarà 
subito cavalcarono, corno c detto, a dannj della Miran- 
dola, ma che non sarebbe se non bene glie ossi signori 
Picj tenessero un' loro famigliare in Bologna accio potes- 
sero sapere meglio quando et dello Conte Manfredo ri- 
cercasse salto concludo da Bolognesi per causa de vognire 
a Vignola, perche non si crede elici passasse per modo 
alcuno senza dotto salca condono, ci che li principali °J 
questo negocio sono Marco di Pij et quellj de Corregia, 
lì quallj si sfornano condure lo predetto Conte Manfredo 
per causa de dannificaro li predetti signori Picij; ol cho 
intendendo cssj Cavalieri Spinelle et suo nipote Iacb.es, 
scrissero al Conto Giovanni do Barbiano significandoli ci 
tulio, che di ciò se maravigliavano non poco per moltj 
rispellj, massime perche dellj Conlj ile Barbiano sapevono 
molto bene che ossi signori Pici della Mirandola et loro 
predoecssorj essere siali sempre amici et fralclij suoj, ol- 
tre la parenlella che anticamente tra loro e slata; nondi- 
meno essi signori Picj pregorno dello Conte Giovanni che 
por più cauto loro avisamento fusse contento rosponderglj 
circa qucslo, accio ebu meglio sappiano se hanno a dubi- 
tare de Inj, o de alcmij de suoj fratellj, et che perciò 
possino ancor provedere allj loro casi; del che nosi pro- 
cedete poi altrimenti a lai impresa per li predetti Conli 
do Barbiano, havendo visto quanto humanamenlo gli era 
stalo scrìtto per li ti ci Li Signori Picj della Mirandola. 
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La Chiesa di santo Francesco dalla Mirandola già 
anticamente da Prellj (44), et hoggi da Fraltj minori Con- 
ventuali (45) officiala, nell' anno di nostro Signore M.CCCC 
la fa in lutto di nuovo nidificata, et Brunoro di Margottj 
fece all'hora la segreslia dì essa Chiesa, et Geminiano di 
Sleffanmj fece edificare la maggiore parte del Campanile 
della predilla Chiesa, della quale essendo all'hora Guar- 
diano un' certo fra Simone Tedesco, Madonna Costanza 
Pica figliola d' Aldrovandino (4C) Pico della Mirandola et 
mogliera de Sleffanino di SielTaninj da Modena dottoro di 
leggi, la dono olii predetti frattj, et loco de san Francesco, 
molli lerrcnj posti in la villa do Borgo furo territorio Mi- 
randulese. 

Azzo figliolo de Aldrovandino marchese Estense pri- 
gione fatto in una certa guerra da porto conlra lo mar- 
chese Nicolo suo nipoto, essendo allj ire do Agosto del- 
l'anno predetto M.CCCC stalo desposto ìn lo mani de Estere 
dellj Manfredi Signore de Favonza, et volendo perciò dello 
Heslore chel predetto marchese Nicolo gli dosso certa 
quantità de danarj protestandogli di poncre in liberta ci 
dello Azzo se non gli dava quello che gli domandava, 
per il che esso marchese, vedendosi il commodo, foce de- 
stenirc in Ferrara Giovan Galeazo figliolo del predetto 
Signore Estore, al quale fece poi intendere che in quello 
giorno che lassasse il marchese Azzo, quello medesimo 
dj seria tagliala la testa al detto suo figliolo, el che ha- 
vendo inleso il signore Heslore recorse a Venetia a la- 
mentarsi; finalmente la loro diflcrentia fu posta in arbi- 
trio della Signoria do Vcnelia et del Conte de Virtù Duca 
de Melano, per U qualj fa determinalo chel predetto Azzo 
fusse confinato in Candja. DI puoi annj duoi bavondo el 
dotto marchese Nicolo per suo pregione Marco di Pij in 



X 84 X 

Castello vecchio de Ferrara, dove l'havea tonato alcuni 
mesi mollo distretto, per ritrovarsi poi Carpì senza Si- 
gnore, fece liberare el dello Marco accio elicila sua terra 
di Carpi non reslasse senza Signore. — L'anno predetto 
M.CCCCIl del mese de Ottobre essendo morto lo illu- 
strissimo Signore Gioan Galeazo Anglo Duca de Milano, 
audorno li signori Pici della Mirandola alle essequìe del 
predallo Duca (47) togati con veste lugubre, si corno con- 
Teneva, et cosi fecero anche molti altri signori et prin- 
cepi de Italia ; el ferrelto del quale Duca fu portato dal 
conte Ludovico Gonzaga, Principale Pico della Mirandola, 
Manfredo marchese di Salucia, Pandolfo Malalesta prin- 
cipe de Bavena, Henrico da Esle; et il labachino sopra 
ci ferrelto era portato da questi, tra li altrj, ciò e: da Fel- 
trino el Giacomo ffalellj de Gonzaga, Gerardo do Corre- 
gia, Giberto Fogliano, Pietro Rosso, Galasso di Pij el 
Giovanni Pico della Mirandola ; et mastro Pietro da Ca- 
stello del ordini; licremitano di santo Auguslino in dette 
essequie fece il sermone, sicomo c costume, in laude del 
predetto Duca, narrando prima qualmente egli era (48) 
generosissima progenie di Enea de Anchise Trojano (49), 
ci che non solo era Duca de Milano, ma anche Conto 
de Pavia, Signoro do Bologna, Pisa, Siena, de Perusio, 
el de molto altre chadj el lurre, amatore della cliarila et 
deditissimo a| culto divino, perlo clic ogni ora tocca le 
spese a trecento povorj, et cinquanta volto l'anno facci 
dare a povcrj tanti pichionj de argento por ciascuno do 
loro qnanli anni egli avea, et sompro nel giorno della 
giobhia santa lavava in genoccliione ad honore de Clirislo 
et dellj XIL Aposlolj li piodj a docj (òO) poveri, bastan- 
dogli poi per madore linmilln li loro piodj, vestendogli 
anebo tuiif de nuovi vustìmrnij. <.'' si'^uiluidi alla mensa, 
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dandogli poi ultimamente tanti fiornj doro quanti annj 
egli havca, oldeva ogni ionio allentamento el con somma 
devolione la santa messa, ut se alcun giorno egli fusso 
stato ìmpciiilto per qualclio urgente caso overo infirmila 
di modo dia non harossi potuto udire la messa, Iacea 
dare quello di a tanti povcrj dece fiorili] d'oro, et doppo 
la messa ogni dj orava per un' ora innanzi la immagino 
de Christo, ci olire di ciò basendo persila singolarissima 
advocata la beala Virgilio Maria devotamente ogni di di' 
cova I' ufficio della predetta Madonna nostra, confessatasi 
con grandissima contrictione de suoi peccati ogni setti- 
mana duoe o irò volle; fu anche fondatore el aulloro dj 
mollo chiese addottale poi per luj richamenle, el quale 
Duca era mollo richo de slato el potente, imperocho era 
Signore de vinti irò citadj et dipuoi luj, rimase Signora 
Giovan maria suo figliolo. Et in detto anno era stato morto 
dal populo do Bologna Giovan Benlivoglio, della quale 
ciia egli se ne fiera fatto signoro ; el poi l' anno seguente 
adi XXX do Agosto per accordo del predetto Gianma- 
ria del Duca do Milano, el Cardinale Baldissera Cossa fu 
fatto Signoro de Bologna, de Porosa et de Sixi, qual fu 
poi accompagnalo li onoratamente per il Signoro marchese 
Nicolo Estense, et con mollj altri Signori et genlilfiominj 
in sin alla predella cila do Bologna. L' anno predetto 
esso marchese con dece millia cavali; ci duoe raillia fanti 
insieme con Facino Cane et molli Signori agiutorno ad 
entrare in signoria de Padova Francesco da Carrara, el 
in la detta vittoria fu fatto Cavaliere messcr Alberto dalla 
Salo nobilo do Ferrara et conscgliero del predetto mar- 
chese, et anello Guliclmo dalla Scalla fu fallo all' hora 
Signore do Verona (51). 

Essendo poi l'altro anno seguente M.CCCCIIII siale 
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alcune discordie Ira la predetto Signore marchese Nicolo 
Estense et lì signori Pici della Mirandola, forno fallj l'in- 
frascritti capito!]. — Et primo sì contentino li predetti 
signori Pìcj bene vicinare et pacificare col predetto mar- 
chese et con li suoi sudditj et adherentj, ne fare, ne per- 
mettere aia falla per so o por allrj alcuna lesione reale 
o personale con tutto loro potere sopra lo territorio del 
predetto marchese o dellj suoj adherentj, durante el tempo 
della convenlione che si ha aliare tra lo prodetto mar- 
chese et signori Pici. — Ilem Togline et so contentino 
osservare che so accoderà approssimarsi alla Mirandola 
alcuna brigata de Gentj d' arme a piede, o a cavallo per 
causa de dannilicare lo territorio, sudditj, overo adherentj 
del predetto signor marchese, che con lutto loro potere 
se gli opponcrano, accio che li predelti sudditj et adhe- 
rentj non patiscono danno alcuno dallj predctli soldatj, 
el che se non polrano fare, curarono, quanta più presto 
gli sarà possibile, do darò notitia dclli predetti soldatj al 
Regimine de Modena, overo allj officialj del predetto si- 
gnor marchese residenti ' n san Felice. — Itcm che essi 
signori Picj, durante la convenlione predella, non recotte- 
rano, ne perraellerano siano recellate in le loro fortezze 
alcuno gentj armigero cho volessero o che havessero fallo 
dano sopra lo territorio del predetto marchese et dellj 
suoi adherentj, ne che durano o pcrmellerano sia data 
vittuaglìa alli predetti armigeri. — Ilem voglino li pre- 
detti Signori della Mirandola, durante la convenlione pre- 
detta, potersi transferire al stipendio el servigio di ciascuno 
Signore et Comunità, el a ijuelij Signori et Comunità con 
chi se locarano, voglino servire et ohedìre per il tempo 
che starano al loro servigio. — Ilem cho li predetti signori 
Pici per modo alcuno gli fusse necessario (sic) faro guerra 
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al dello signora marchesa, sona cantoni] nunctarc questo 
innanzi l'alio di lai guerra por quindece giornj al pre- 
dillo signore marchese, overo al Itegimento do Modena, 
et cosi domandino dettj Signori della Mirandola elici pre- 
detto signore Marchese facia il simigliarne verso loro Pici; 
el che lulto fu poi esseguilo et Gildmenle de t'una et 
l'allea parie osservato. 

Nel M.CCCCV del mese de Oltubrio, essendo siala 
firmala et conclusa ccrla ligha ci confederationo ira lo 
prenominato signoro Marchese Nicola figliolo già del mar- 
chese Alberta Estense per se et li suoi adherentj et col- 
ligatj per una parie, et Ira il potente signor Olio Conio 
de Tifano per so et li suoi adhercnlj et colligatj, et 
ira li altrj pali] che in essa liga se contcnevooo vi era 
cho tultj lì loro adherentj riavessero approbare et confir- 
mare la predella liga; el pertanto essendo Jachcs nato 
do Thomasino Pico antedetto el suoi cugtnj Giovannj et 
Francesco strenui Cavalieri Ggliolj de un altro Francesco 
de Paulo Pico, di cuj di sopra lungamente havomo fatta 
roenlione, essendo, dico, adhcronli essi Signori della Miran- 
dola, corno e dello, del predetto signor marchese per vi- 
gore de sue litcre polenti approborno el coaGrmoruo so- 
lennemente della lega el confederatone del' anno seguente 
allj XX de Sotembrio. El poi del medesimo anno al 
penultimo de Ottobre et predetto signoro marchese fece 
lillerc patenti alli prodelti signori Picj in loro favore in 
soiemne et autentica forma, per vigore delle quali, com- 
manda esso marchese al sua Regimine de Modena pre- 
sente et futnro ot a luttj lì officiai] della prodetta cila et 
allj Podestà et Camerlenghi delle terre sue de san Fe- 
lice et del Finale, e generalmente a lutti li officia Ij de 
altri suoi luoghi cosi presenij corno fulurj, qualmente dal 
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giorno della dalla dello presenti suo littore habbiano per 
innanzi et tengono li predetti signori Pie] della Mirandola 
per suoi cordialissimi, boni, Tfl " et &dt>\i amici et beni- 
volj, et che favoriscono detlj signori Pici el loro suddilj 
con ogni diligenza, fede et diloctiono in qualunque cosa 
loro necessaria et opportuna, et elio li lassino goderò et 
liberamente osare senza alcuna contradictione per so ci 
li foro huominj, tulle ci ciascune immunità, gralìe, prero- 
gative, emolumenti, et henoranze le quali godono li altri 
suoi Nobili ot adhcrcntj cosi da Modena corno de altri 
luoghi, ciò o, do Foglianj, de Manfrcdj, de Boyardj, de 
Pij, de Rangonj, de Boscbellj, de Papazouj, de Monle- 
cucolo, et anche altri in dette littore non expressi, sotto 
la pena et indignatone del predetto signore marchese; li 
qoalj privilegi] essi signori Pici haveano anche anticamente, 
massimo in Modena et san Felice, ma per essere stala 
guerra tra lo detto marchese et signori Picj, non gli ve- 
neta osservato cosa alcuna, et perciò era slato necessario 
che di novo gli fusscro fatto le dille lillcre patenti per 
lo predelle signor marchese, le quali anclior boggi sono 
registrate autenticamente nella Ducale Gancelaria do Fer- 
rara. 

Jachos Pico (52) della Mirandola antedetto nello 
arme era Cavaliere mollo esporlo et validissimo; per il 
ohe era richiesto al stipendio de molle ciladj in Italia 
per loro Capitano et defensorc. Nel anno M.CCCCVill 
fu Capitano do Cavalli al stipendio della Comunità do 
Fironza, ot l'anno seguente fu parimente conduto al sti- 
pendio della Comunità de Siena; fu anche di poi Capi- 
tano delle genti d'arme de Felippo Maria Anglo Dacha 
de Milano, collj qualj lullj si porlo sempro validissima- 
mente, sicomo anche per lo passalo havea fallo in moltj 
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altri luoghi. Dell'anno predetto M.CCCCV1II essendo fat- 
tore generale Brunoro Margotto di esso Cavaliere, et ri- 
Iroiandosi in la cita de Modena detto suo fattore por 
condurc certa quantità ile salle alla Mirandola, fu ivi 
ritenuto dallj officia!] della sallìna per fiHgli pagare la 
gabella per la condutta del detto salle, il che intendendo 
messer Jaches predetto et Giovanni suo cugino di Pici 
signori della Mirandola, so no condolsero col signoro 
marchese Nicolo Estense antedetto, il quale subbilo se ri so 
sopra ciò al suo Loco tenente et Regimine de Modena 
per littore del tenore qui seguente: 

Dilettissimi »osfri. Se sono condoliti] con noi li spet~ 
labili messer Jaches Cavaliere, et Giavannj della Miran- 
dola nostrj adherentj, che li officiali delia saltimi de Mo- 
dena hano folto ritenire liei Brunoro Margotto loro fami- 
gliare per una occasione de certa gabella, overo solutione 
del dello salle conditilo per li predetti nobili alla terra 
de la Mirandola, e conciosia che non siano tenuti) a pa- 
gare per vigore delti Capitili] et pallj che hanno con noi, 
già sono dvj annj o circi; pvtn,ito considerando la loro 
giusta pctitione volemo che non li lassatj gravare a lai 
solutione et gabella, et che faciale relassare il predetto 
Srunoro, conciosia la verità che non siano tenuti a pa- 
gare cosa, alani per l-.i pri'àdlo sak, et volano che hab- 
bino ci godino le honoranze le quali hano et godino li 
altri nobilj nostri de Modena. — Lo qualj littore forno 
date in la cita de b'urrara allj XV do Novembre del dello 
anno M.CCCCVIll, et forno registrate in Modena per 
Francesco de Nasinbmc Castaldo nolano allo officio della 
Camara di Sapienti della predetta cita de Modena. Di 
questo moderno Jaches era molto famigliare domestico, ei 
suo Cancellerò Nicolo di Colevalj, oual Nicolo era stato 
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bandito dal! a terra di Firenza per curie novilalj ebe in 
essa terra egli avea commesso nel mentre elio col pre- 
detto Jaches suo Signore et patrone dimorava al slipeodio 
della predelta Comunità de Fireuza. La moglie di questo 
Jaches fu madonna Antonia figliola de Gnlielmo de Ca- 
stello barco, homo strenuo et Cavaliere magnifico, della 
quale madonna Antonia non bebbe figliolj alcuni maschi], 
se non una sol figliola; ci qual Jaches essendo poi in 
grandissima discordia con Giovannj suo cugino, fu Gnal- 
monlu amazzalo in la Mirandola (53), non vi restando 
di puoi luj figliolj alcun] legìtimj, so non duoi naturai] 
ciò e, Prendeparte et Lanzasisso soldato, li poster] del 
qoale Prcndcparto hoggi hobbilano in la terra della Con- 
cordia, et sono cognominai] li Prendepartj. 

Li nobil] di Papàzonj de l'anno di nostra salute 
M.CCCCXII et aucho molto in nanzi si habbilavono in 
la terra de Carpi, massimo Manfredo, figliolo de un^ altro 
Manfredo Papazone, (guai tolse per sua mogliere Madonna 
Giulia già figliola el berede de Francesco di Pi] de Carpo, 
del qnale era fratello quello Manfredo Pio eh' era Vicario 
perpetuo de Modena por lo Imperatore, et signor de Carpi, 
amenduoì nati d] Fedrieo di Pi], corno lungamente o stato 
dito di sopra. Questa madonna Giulia era stata prima 
maritata nella sua medema famiglia di Pi] ciò e, in Man- 
fredo di Pij che era disceso dal magnifico Cavaliere Guido 
Pio già signoro del Castello di san' Felice, di cui e stata 
di sopra per il simile falla mentiooe b onorevolmente, col 
qual suo marito essa madonna Giulia bavea habulo Pietro 
dal quale nasceron tre figlioli maschij, ciò e, Ilenrico, 
Manfredo e Gnido (54), et duoe femine ciò e madonna 
Giovanna, el madonna Catarina, la prima fu poi mandala 
in Antonio figliolo de Giacomo Pcdocha, delij quali] nac- 
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quoro uno altro Giacomino, Giorgio, ci Manfredo della 
nobile famiglia di Pcdoclie; la seconda nominata Catarina 
fu mogliere del nobile Cavaliere Felinpino della magnifica 
casa de Gonzaga, dell] qualj forno figlìolj Giovali Ludovico 
et Gioan Francescho de Gonzaga: ma dcllj predetti fi- 
glioli maschi] de lieti rico Pio non vi rimase altro clic 
Emesse progenio so non Pietro solo, la quale progenio 
sono li nobilj m P'j gimlilliomini primarj appresso li al' 
Ir j magnifici signori I'ij ile Carpi, li qualj Signorj sono 
discese dal prenominato magnifico Manfredo di l'ij ; et 
de Manfredo Papazono suo marito secondo, la prefata 
madonna Giulia belile una figliola chiamata per nome 
Serena, la quale tolse per sua mogliere (55) Gerardo 
nato de Doxio Padella. Ma essendo poi morto dello Man- 
fredo et havendo lassai» gravida la prefata sua censorio 
in Carpi, dove havevono mollj bellissimi casamenti el P os ~ 
sessionj assai m detto territorio de Carpi, essa partorite 
poi al tempo suo uno figliolo maschio, a! quale fu impo- 
sto ci nome del defunto suo padre, la quale madono Giu- 
lia vene poi in sicme col figliolo che già era di bona 
otadc, ad babitare dì novo la loro antica patria della Mi- 
randola et Corte de Qnarantola, qualj vobinliorj et beni- 
gnamente forno rccccltalj dallj signori Picj della Miran- 
dola, ci quale Manfredo in procinto de tempo bebbe poi 
cinque figliolj m;LSC ùj di (56) nomj dellj qualj forno que- 
slj ciò e: Galasso, Francesco, Nicolo, Paganello, et Gio- 
vanni maria, et li loro poslcrj sono li nobilj di Papazonj 
ebo boggi habbilano in la terra della Mirandola. 

Del medesimo anno M.CCCCXII babitavono nel Ca- 
stello di Carpi Mallbeo, Paganello et Egidio nati de Lan- 
zone di.Papazonj, lì quali al secondo de Ottobre io dello 
anno ìnfeudorno a Zanino dì Zorzi per se et Francho 
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suo fratello una pozza do terra posta io Ilorghctto ap- 
presso li quarterij JeJIj signori Pici della Mirandola, li 
(|ualj vassalli predetti giurorno fidelità allj prefalj nobil] 
Papazonj contro (ultj li huominj del mondo, eccetto lo 
sagro Romano Imperio, oltra la honoranza che gli pro- 
mossero pagare perpetuamente alla festa della Nalivila 
del nostro Signore. In questo medemo anno alli VI de 
Decembre Manghinardo figliolo de Bosio del Fante inve- 
stile in feudo lierlliolameo da Trevigio de uno casamento 
posto io la Corte de Quarantina, de san Possidonio, aprcsso 
le caggionj dellj sigoorj Picj della Mirandola, el quale 
vassallo giurò, oltra la Ignoranza, Gdella al predetto suo 
Signore. 

Spinogrcssio Pico naturale figliolo do Prendeparlo 
della Mirandola, ncllj annj millo quatroccnlo vintiolto ali] 
XXVII de Setambre conoscendosi essere pervenuto allo 
giorno exlremo di su;i vita, fece el suo ultimo Testamento 
noi quale ordinò cheli) suoi heredj ciò e, Plielippo de 
Gadio Cremonese già Podestà della Mirandola et alcuni 
di Mayatacba, fossero tenuti ci obligali maritare el dot- 
lare certe' miserabili et povere donzelle, et fare anche 
fare una anchona per l' altaro grande della chiesa do san' 
Francesco della Mirandola (57), et oltre di ciò gravando 
anche detti suoj heredi che per in perpetuo faciano la- 
vorare biolche dosnove di lerra le qualj dello Spinogrcs- 
sio ha in la villa do Cividalc, et anche che tutti li frattj 
et enlralto che so formarano dj esse torre si debbiano 
fidelmente distribuire ogni anno a poveri de Ciirìslo eco. 

Giovanni et Francesco Cavalieri preclarìssimi nalj 
del magnifico Cavaliere Francesco Pico amenduoj soli 
Signori della Mirandola, forno lì primi Contj della Con- 
cordia crealj a tal dignità per li serenissimi Sigismondo 
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et Federico Ri de Romanj (58), in la Rochn della quallc 
Concordia fecero per maggioro fortezza falcidiare mollo 
coso notabile. DÌ questj signori Pici orano sortilo ma- 
donna Antonia, madonna Thomasina, el madonna Isab- 
helta, della qual cosa la prima fu moglie de Gerardo Pa- 
della, la qualo essendo poi morto, lolse per moglie se- 
condariamenlo madonna Serena figliola de Manfredo Pa- 
pazono et de madonna Giulia dj Pij, sicomo hayemo di 
sopra narralo, la seconda, ciò e madonna Tliomasina, fu 
moglie de Giberto de Corrogia con dotte de mille dacatj 
d'oro, et l'ultima loro sorella Isabella predella fa man- 
dala in Azio de Corrcgia, el nel tempo del dominio di 
essi signori Pici Aldovardo del Fanto fo moltj annj loro 
Podosla della Mirandola. 

Li nobilj di Manfredj dell'anno M.CCCCLVH1 ciò e, 
Amo et Gio?anni nuli del spctobib Cavaliere Francesco 
di Manfredj, Madonna Margarita figliola del magnifico Ca- 
valiere Feltrino de Gonzaga come maire el mirice de Lu- 
dovico nalo del predetto Francesco di Manfredj, Paulo 
Canonico Rcgiense, et Simone figlio!] de Guidone di Man- 
fredj, et Tliadco di Manfredj lutti Conli magnifici do Al- 
binea, Signori de Monlerìclio, de Borzano el MoxadeUe, 
castcllj della montagna de Reggio, diedero et cessero al 
predillo Francesco Pico della Mirandola ogni loro raggionj 
et actionj le qualj haverono de tulli li loro benj imam- 
bilj spettorili a luj, et pertinenti allj prefatlj nobilj de 
Manfredj per el loro antico patrimonio et successione 
della casa, progonio et gcncologia dollj figliolj Manfredj 
in lo territorio et distretto della Mirandola et Corte de 
Qnaranlola, et questo per p ree io solamente de ducenlo « 
cinquanta libre de bolegninj, li quali] nobilj di Manfredj 
del medesimo anno M.CCCCXLVI1I parimente cessero et 
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vcndirno allj itcllorj ci sindicj del Ifospilalc de santa Mo- 
ria Inanella della Mirandola ogni loro raggionc che ha- 
vevono in li bsnj del nobile Francesco nato de Antonio 
Padella dellj iìgliolj Manfredj per vigore del suo ultjmo 
testamento, et questo per procio de libre cinquecento et 
cinquanta ile bolegninj {59). Del prenominalo Cavaliere 
Francesco di Manfredi ora figliola madonna Conlesia, la 
quale fu mogliere del slremio Cavaliere Azzo de Sesso. 

Francesco Pico antedetto (00) havendo por sui mo- 
gliere madonna Pietra (GÌ) naia del magniDco et polonio 
Cavaliere Marca di Pij signore de Carpi hobbo di lej 
quatro figlioli ciò o duj masebij et duoe Temine, li nomj 
dellj qoallj figlioli forno questi: G io va n fra ne esco, Thoma- 
sino, madonna Ricliarda et madonna Tliadia; questa fu 
mandala in Giacomo marchese Malaspina de Fosdrione, 
alla quale resto poi Scaldasele, Castello già compralo per 
Francesco suo palre predetto col resto della sua heredila 
di tuttj lì benj che gli a ve a acquistalo insieme col dello 
Castello, dovo esso faceva la sua resideutia, essendosi par- 
tito dalla patria sua della Mirandola per potere più sicuro 
et ripossalamenle viversi in pace, bavendo prima alienalo 

10 roggionj sue del patrimonio pclcrno (62) por tal causa; 
per il che Temanole solo nel slato della Mirandola et 
Concordia suo fratello Giovanni antedetto del «piallo era 
moglie madonna Catarina Givilaqua. Questo Giovanni bebbe 
dalla prodelta sua consorte duoj figlioli maschij ciò e, 
Gioanfranccsco ci Nicolo, et dì una sua donna ebbe 
Braussio (d'i) buomo strenuo nella militia. El moderno 
Nicolo tolse per mogliere madonna Madalena Pallavicina 

11 quale fu magnanimo, facundo, benigno et giusto et da 
tuttj era amato per le sue bontà et virtù. Morite poi 
mollo giovene senza fìgliolj alcun j, ot fu sepulto in uno 
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sud monumento (Ci) posto sotto lo portico della chiesa 
de santa Maria della Mirandola denanzi la porla di ossa 
Chiesa - (65). 

Dell'anno prenominato M.CCCCXLVIIf del mese de 
Giugno Antonimo di Manfredj signor de Favenza passo 
da questa vita in I' altra essendo in la cita de Siena. 

Neil' annj di Ghrislo M.CCCCL del mese de Ottobre 
essendo morto Leonello marchese Estense, soccesso (sic) in 
la Signorja de Ferrara Berso suo fratello entrando in essa 
cita con grandissima commitiva, ira li qualj vi era Mi- 
liadusse Éslense, Alberto di Pij signor de Carpi et il 
conte Corrado da Fogian' et Manfredo de Corregia con 
moltj allrj genlìlhominj, el qua! Dorso fu chiamalo per 
Signore de Ferrara ad alla \oco per il populo, el di poi 
l'anno M.CCCCLU del mese di Maggio ritrovandosi in 
Ferrara lo serenissimo Imperatore Federico Terzo Dnea 
de Austria insieme col Duca Alberto suo fratello el lo 
serenissimo He Ladislao d' Angaria, nel giorno della Ascen - 
sione, fu crealo Duca de Ferrara il prefatto marchese 
Borso, et dj poi incontincntj forno crealj per delti Impe- 
ratori mo l l j Cavalieij, ira Ij qualj vi turno Galeazo di 
Manfredj s ifc mor di Faenza, Antonio de' Corregia, Nicolo 
de Corregia puto do annj XII1I, Vincolavo Rangone de 
Modena, et Galeotto Pico giovonelto de annj X1III figliolo 
de GÌ ovan francese o Pico signore della Mirandola, Thadeo 
dj Manfredj da Reggio, Carlo dj Pepolj da Bologna, Al- 
berto Materia giudice, Francesco del Segreto, Berlbolameo 
Pcndaglia, Nicolo Strozza el uno genlclbomo dollj Bevi- 
laqua Ferrarese. 

In questo medemo tempo era già exlinta la nobile 
famiglia delli Padella, delij mialj fu lullimo Gerardo Pa- 
della antedetto, huomo veramente calholico ci amatore di 
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povcrj do Christo, et mollo devoto della gloriosa Vergine 
Maria, el quale havendo liabulo duoc moglicre, ciò e ma- 
donna Antonia Pica, ci secondariamente madonna Serenna 
Papaiona, ai come di sopra e anche sialo dillo, non 
lieliuo di esso sue moglierj figliolo alcuno, onde morendo 
in la terra della Mirandola sua patria senza ligliolj, in- 
stallile suo universale hcrede l' llospilate de santa Maria 
Biancha dalla Mirandola, si corno appare per il suo Te- 
stamento scritlo por notario Mirandoleso (fiC) de l'anno 
M.CGCCXLI ali] XV de Marzo, eccelle però le sue rag- 
gionj dello valle suo del liondeno lassate per luj nel me- 
desimo Testamento allj noiiilj dell] Pedocbo suoi Consorti, 
nel qual Testamento si conluno ijiiesio palio espresso, elio 
se mai li P.etlurj, s'indici overo massari del dolio Hospi- 
tal© per tempo alcuno presomorano vendere, overo- alie- 
nare cosa alcuna lìuììj pml'iili •iui] Lenj, clic inconlinonle 
- ipso foto - (fi' ) raiiiiiiii d;i!l:i jirciirtlfl lic radila, ci elio in lai 
caso la debbia porvgnire alla chiosa de san Michele de 
Cividale della Mirandola. Merlo poi, corno e dotto, el 

fu di poi ultimamente mandala m Artuso del Fante, della 
quollo nacquero duoo figliole dì esso Arluso ciò e, ma- 
donna Genevra et madonna Giustina donno a suoi iempi 
singolarissimo in virtù et ta onestate. 

Papa Pio de lai nome secondo nell'anno M.CCCCLIX 
vene a Ferrara allj XVI do Maggio, oi quale fu allogialo 
noi monasterio delle soro do santo Antonio de Ferrara, 
al quale Papa andorno incontra questi signori ciò e: ot 
Duca Borso Esleuse, Gurono, Raynaldo ci Alberto fralcllj 
Estensi, Nicolo ci Francesco figlioli ac ' marchese Leo- 
nello Estense, Scipione el Polidoro nati de Muliaduso 
Estense con tutte le loro famiglio, poi Francesco d'Orde- 



buste suo fratello da Cetani, Giov.n Galeazo Pico (07) 
della Mirandola, Manfredo od Antonio do Corregia, Marco 
dj Pij da Carpi, Giovai) Galeazo di Manfredi da Favoni», 

Giovanfrancesco primogenito del magnifico Conio 
Giovanni Pico antedetto, nellj anni del nostro Signora 
M.CCCCLX, ritrovandosi solo nel dominio delia Mirandola 
et Contato della Concordia, facilmente superò li suoi pro- 



mente lielibc cura di fare cingere et murare di predo 
colle la cittadella della Mirandola, non maj por innanzi 
slata murala, no di cosa alcuna, so non di fosse forlifi- 
cata (08) 

Galasso figliolo del Magnanimo Cavaliere Marco di 
Pij Signor de Carpi do l'anno M.CCCCLXH1 allj XXIX 
do Luglio, fece pcrmulatione do ceri] quarterij di lerrcnj 
con li Nobili del Tante ciò e, Antonio et Francesco nati 



lilj del Fanle diedero al predetto Galasso un quarterio 
imeole de possessioni poslo nel Campaio, già lerrilo- 
dc la Curie do Quamnlola, appresso delle ragioni 
■j signori Picj della Mirandola, et dellj signori Pij, et 
Gume di Secchia. 
Ma doppo el prenominato Gianfrancesco Pico Signora 
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della Mirandola nell'anno M.CCCCLVII allj Vili de No- 
vembre, Ditene da Antonio Bellrando Vescovo et principe 
Regicnse nuova investitura del Castello già de santo Mar- 
tino in Spino colla sua Corte et territorio, silve, boschi, 
pratj, aque, Piarle, paludj et vallj, corno de «onorifico 
feudo di esso Vescovo, qual concesso {sic) al predillo 
Conte Giovan Francesco per se et suoi soccessorj, che 
ogni anno era coniai lo si pagasse per censo di tal feudo 
solo una spada militare nella festa della Natività del no- 
stro Signore, imperoche, avantj tal concessione, si pagava 
per dello censo una certa quantità de danarj, il quale 
Castello de san Martino predetto e hora villa della Mi- 
randola (00), et gli ere già delle raggionj del Casalle de 
messer Guidone, ciò e, delti nobili Manfredi et Azzolinj 
per un terzo, et dell] Pcdoche et Padelle per li altri 
duoi terzi. Questo medesimo Gianfranccseo Pico morite 
del predetto anno M.CCCCLXVII (70), di cuj era moglie 
madonna Giulia (71) figliola del magnifico et polente Ca- 
valiere messer Feltrino dj Boprdi signore de Scandiano, 
della quale liebbe tre iigliolj mascchij ciò e, el magnifico 
Cavaliere messer Galeotto primogenito, ci secondo Anto- 
nio Maria (72), el terzo GIOVANNI vaso de ogni scien- 
za et veramente divino de intelletto, si corno più longa- 
mente si narrara poi allj suoi luoghi più opportuni- Que- 
sto Galcotlo l'anno seguente allj XXV de Giugno tolse 
per sua mogliere madonna Biancba Maria figliola già del 
marchese Nicolo Estense signor de Ferrara, et per consc- 
guente sorella del Duca Borso. De l'altro anno M.CCCCLXIX 
ahi XXVI de Lugio, per imputatane do un certo trattato 
conlra lo predelle Duca Borso, forno presi li magnifici 
Giovanludovico et Giovanimurco fralellj signori do Carpi 
figlioli del magnifico Galasso di Pij el de madonna Mar- 
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garita Estense sorella del predetto Duca, allj qualj (orno 
poi tagliala la lesta (73), et confiscali XXXV Caslellj, 
dell] quallj essi Pij erano Signorj , et roba per cento 
millia ducalj d'oro, et la maggiore parie di essi Caslellj 
et robba forno ilonatj jurefeudi allj magnifici Marco et 
Leonello di Pij loro enginj et moltj aliri signor] et gen- 
tilhomiiij. — Di poi l'anno M.CCCCLXX e! medemo Ga- 
leotto Pico fece unione della Pieve de la Corte de Qua- 
rantula con 1» Prcnosilura della Chiesa della Corto do 
san Possidonio (riavendosi prima ottenuto l'autlorila dallj 
superiori ecclesiastici ) trasferendo ogni loro dopendentia 
nella Pieve de la Mirandola falla all' bora novellamente, 
et poi nellj annj seguenlj compita ad instantia del pre- 
detto Galeotto et, innanzi la delta Pieve, si andava anclior 
in dello tempo alla chiesa antica della Corto do Quaran j 
loia per ij huominj della Mirandola a ricevere l'aqua del 
sagrosanto Battesimo. (74). 

Dorso Marchese Estense primo Duca do Ferrara, 
huomo magnanimo et libéralissimo, essendo morto in que- 
sto anno M.CCCCLXXI allj XX de Agosto, soccesse in 
tal signoria ilercole legilimo el naturale figliolo del mar- 
chese Nicolo Estense, el qua! Ilercole, essendo poi Duca 
de Ferrara, del medemo anno allj XVIII de Ottobre feco 
li infrascritti Capitulj, convenlionj et patti con li magni- 
fici Cavalieri Galeollo el Giovanni fratellj di Pici Signori 
della Mirandola et Conti della Concordia, mediante el no- 
bile Baldasera di Pcpolj procuratore delli signorj Picj f 
li qualj Capitulj sono questj: 

Primo el prefato Illustrissimo signor Duca accetta el 
magnifico messere Galeollo el Giovannj fratelli prenomi- 
nati ci suoi socessori in soi figlioli, adlierent], compiici 
et raccomandatj, et promette ci prefallo illustrissimo si* 
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gnorc Duca qncllj magnifici Signori ben trattare secondo 
la convenienlia (le fidclj adhcrcnli, et per ogni tempo 
cosi per guerra, tomo por pace, ci stato, persone, ca- 
stello, terre, luoghi et loro lerritorij dclTeiidere con per- 
sone da cavallo et da piede, e mantenergli e conservargli 
nel loro stalo por si, et de qualunque Principe, Signore, 
Signorìa, Capitano, o da qualunque altra persona elio por 
qualunque modo gli vulesse molestare, inijuietarlj, e torgli 
ci sua et loro, et ciascuno de loro salvare con tulle e 
ciascuno suo Castello, terre, fortezze, ville c luoghi li 
qualj al presente tengono e possedono con tutte et cia- 
scune sue raggionj et pcrlinentie, et con tulli e ciascun 
suoi tcrrilorij, liuominj et suddilj, et anche con tutte loro 
giurisditione e tulle raggioni, vossallj, feudatari], feudj, 
homagij, ci huominj de macinato, honoranzo, vallj, paluuj, 
fiumj, e con questo elici prefallo signor Duca per tempo 
alcuno, durante la presente adherenlia, possi tare fare al- 
cuna chiusa nel fiume ili Secchia che abbia ad impedirò 
el ditto fiume del suo debilo corso do laqua, el anche 
con li molinj et sale. 

Itcm che il predetto Illustrissimo signor Duca, in 
ogni figa, pace, co a federa tione, treuga el sulferenlia, el 
in ciascuno altro accordo chel tratiara, farà, et concluderà 
con ciascuna Signoria, Comunità, Signore, Re, Principe 
el con ciascuna altra persona, sia tenuto ex pressamente li 
predetti Signori con le delle loro terre, ville e fiuommj 
includere e nominare corno verj suoi adherenli, complici 
el raccomandalj. — liem clini prede-ilo Illustrissimo signor 
Duca darà, pagarn, overo farà pagare al predetto messer 
Giono, ..ero a suoi mori . s.c.ossorj, por proraion. 



dato in la cita do Modena, ci comminila a correre aJj 
presente. — [lem clie luj messer Galeotto el Giovanni 
O suoi socecssorj, et similmente tutti li altri della gene- 
rosa prosapia dellj Figlioli Manfredi die siano el tahitano 
alla Mirandola, possano el debbono sema alcuno impedi- 
mento, in novalione, o molestia con tino vamenle per l' sve- 
nire godere tulle e ciascuno loro possessioni 01 cose cne 
hanno in la cita do Ferrara, de Modena el de Reggio ci 
loro deslrelto, con lotte et ciascuna cxcmplionc, ordinj, el 
consuetudine el modj che hanno lenullo el possedutlo essi 
benj da qui in drielo, o teneno c possedono de prescntj, 
o ([U'Hto sin fatto senza alcuna cxceplionc, et possi el pre- 
delio messer Galeotto in dellj lerriioiij comprare ciascuno 
benj iumobilj, et da ciascuno ciladino modenese, li qualj 
da poscia siano esempli da ogni gravezza reale et per- 
sonale ci mista per quello modo elio al presente sono li 
altri benj del predetto messer Galeotto. — Item che lulij 
lì ciladìnj Miraudulesi per lo advenire possino e debbiano, 
senza alcuno inpedimenlo, iniiovalinue o molestia, conli- 
novamenlc godere tulli e ciascunj loro benj, lerrc ci pos- 
sessioni P osl ° D0 ' territorio de Modena con tulle e cia- 
scun' excmplioue, immunità, prcliemineulie che godino, 
tengono, e possedeno li citadiiij originarij de Modena et 
habilanti in detta cita, el cosi se intenderlo godere e pos- 
sidere, ogni exemptiono remossa. — Item elici non so 
paghi bolelle per le persone, cavallj e benj per li qualj 
ordinariamente non se paga dacio alcuno in lo terre del 
predetto signor Duca per li predoni messer Galeotto e 
Giovanni el loro sudditi. — lieto clic ogni volta acca- 
desse per guerra o in nundalione de aque, quelli messer 
Galeotto et Giovannj removero suoj bcsliamj dallj suoi 
territori j e pascolj, che! gc sia licito alloro mandare dettj 
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loro beslianij, per le terre, lerrilorij el ciascuno passo 
del predetto Duca, senza alcuno pagamento de dacij, pc- 
dagij, Otero gabelle, e questo andando e ritornando laute 
volte quanto sarà necessario. E questo medesimo se in- 
tenda per el bestiame dellj sudditi de essi messer Ga- 
leotto et Giovannj, con questa condtcronc, se quelle be- 
stie cosi de loro, corno de suddilj non so reconducessero 
integramente a casa, el non faciano fede della morte de 
quelle che non saranno recondite, siano tenuti e deb- 
bano per quello non rceondullc pagare le gabelle e dacij. 
— Itcm che tullj quelli cne "abitano olla Mirandola, et 
hanno terrò et possessioni nel contato de Modena el de 
san' Felice, possine et allor sia licito conduie alle pro- 
prio case et territorio dolla Mirandola o della Concordia 
jiberamento ci frumento et altri granj, uve, legne, et 
altre entrane che raccoglierano in delle terre, e quello 
medesimo sia fatto e conlra, mi par pari redatur. — Que- 
sti Canitulj el conventionj se ritrovono autentici nella Du- 
cale Caiicclaria de Ferrara scrillj et rogali per li nolarj 
et Cancellieri del predetto Duca Hercole, li qualj Capilulj 
el convention! predette e parso anoi conveniente regi- 
strarli Ìntegramente qui in lo presente libro a memoria 
perpetua el ulilila dellj prefatj signori Picj, el dellj altrj 
Figliolj Manfrcdj et ciladinj della Mirandola, insieme con 
le infraschile lillere Ducalj sopra lai proposito scrilte al 
Regimcnlo de Modena, el ancho al Massaro di essa cita 
del tenore quj seguente: 

Ilercules Dux Ferraris eie. 
Dilettissimi nostri. — Messer Galeotto dalla Mirandola, 
si grava molto che li suoi meindri et del fratello, et cosi 
quelij de madonna Mia sua maire et dellj Zentilhu- 
mini dalla Mirandola che Hanno affare in modenese, siano 
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costretto novamente ad andare a menare preda ad una 
strada a Modena che va a Bologna, dicendomi che mai 
più li loro mezadrj ne dellj altri Zentihminj forno astrettj 
a simili cose, perche li capititi] et pattj della loro adhe- 
rentia lì exime da questo : parendomi adonche~ iniusla cosa 
che gli sia innovato gravezza alcuna cantra lo usalo, et 
anche essendoij li loro Capititi] in contarlo, per questa 
vi dicemo, die voi provediatj non siano astrettj a detta 
gravezza per alcuno modo. 

Ferrarla; XI Mai} M.CCCCLXXH. 
(A tergo) 

Regiminj nostro Mutino:. 



Hercules Dax Ferrarla! eie. 
Diletissimj nostri. — Messer Galeotto dalla Mirandola 
si dote che cantra el consuetto, et cantra la forma dellj 
capitili] a luj concessi per noi, el vene in novatj alti me- 
zadrj dellj sitoj citadinj che hano possessioni in modenese 
certa gravezza de pagare paglie, et mostra che, kavendovi 
luj scritto dj questa innovatione, gli habbiati risposto che 
nostra intentionc e, che da quatt o suoj mezadri in fuora, 
che tutto lo resto habbia a pagare, cosa de che se merc- 
vegliamo assaj, perche snpctj molto bene che noi non siamo 
condescesi a questa specialità de veruno, ma, che se sia, 
vi dicemo, che ne a sol lavoratorj, ne allj suoi citadinj 
che habbiano possessioni o terre in modenese, non lassati 
innovare questa gravzza dj paglie contro el consnetto, 
perche saria cantra la mente nostra, et patria dargli ma- 
teria anchor loro de innovare qualche cosa contro li no- 
stri da casa sua eie. 

Ferrano: Vili Aprite 1476. 
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(A tergo) 

lìegiminj nostro Mutino: etc. 



Hercules Dux Ferrante etc. 
Dileclìssime noster. — Perche eì non se habbia a slare 
ogni qual dj in debaio con quel)} dalla Mirandola che 
hanno terre et possessionj in modenese quando facemo re- 
stringere le tratte delle biave la oltre per qualche bisogno 
deiij populj nostrj, conio se fatto lo anno presente, per 
questa nostra dicematj et ilirhmri'iiuitj, che ijunndo de na- 
stra commissione, o per altra via, si facia alcuno dicedo 
o crida per non lassare cavare biave dal modenese, noi 
intenderne cosi per lo passalo, corno per lo advenire, che 
tal divedo o cride, non s intenda per li deitj kuominj della 
Mirandola che habbiano terre e possessionj in modenese, 
anzi volcmo che loro libere et senza alcuna contradictione 
e senza addimandare altra licentia o bulleta loro passino 
e.ctrahere et condure a cusn suo Ir Lio biace, secondo che 
„»» «Mi; d, fa,, p,r lo passalo, ,cc,ll, « ì, tal «Ire 
eoin missione non fussc stato per noi expresso dichiarito, 
che tal divedo et cride si estendesse etiam ad essi della 
Mirandola, et volano nnchora mo che! non ge sia fatto 
alcuna innovatione in centra loro, ne cantra loro meza- 
drj, seben bisognase fare cosa alcuna per cxcmptì et non 
exenipti, perche nostra intcnlione è, che in ogni caso siano 
presercatj, secondo che sono stati per lo passato, secondo 
la forma de li capitili) e amrentionc the hano con noi, 
maisime chel magnifico signore messer Galeotto e rimasto 
contento con noi per questa mila de compiacere] che deltj 
suoi huominj conferiscono al bworerio di quella via si fa 
verso Xonantula, ciò e li mciadrj dell) citadinj miran- 
dotai, secondo che fano li mezadrj deltj citadinj modenesi 
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exemptj, et li contadini mirandolesi che band terre in 
modenese, secondo che [ano li altri contadin} uosir ' 
(ferirai per le sue terre che hanno anckora laro in mo- 
a"enesc, sì clic del tutto sij advisalo. Utterius volemo che 
tu faci rispondere ad esso magnifico messer Galeotto della 
paga sua de mese in mese, secondo ci consuetto, non obs- 
taiite altre littcre che siano state scritte per li nostri fat- 
tori Swwroij per cagione di certo debito che se allegava 
del conte olìm Francesco dalla Mirandola. 

Ferrar iae die XX Octobrù USI. 
(A tergo) 

Massario nostro Mulinai etc. 

Quesiti ultime lillerc sono registrate in lo Ducalo 
Cancellarla de Ferrara, et in Modena nel Registro dellj 
Decretj et Privilegi] Ducalj scritte per Gabriele Fonlana 
notano modenese, et molle altre liltero Ducalj scritte 
sopra la exemptionc et inmunita dellj predetti signori 
Pici et dellj allri l'iglìolj Manfredi et ciladinj della Mi- 
randola, se ritrovano registrale appresso la Cancellarla del 
predetto Regimcnlo do Modena et dellj OfOcialj di ossa 
cita, le qualj se omettono per non essere, circa ciò, troppo 
prolisso, et bcnclic queste ultime liltero predelle non con- 
Tenessero in questo luogo, quanto al tempo, nondimeno 
a noi e parso molto al proposito inserirle qui ove sono 
li dellj Capilulj, parendomi essere assai pin conveniente 
che in ailro loco piti distanto. 

Actonio Gazolo nobile Reggiano Cavaliere et Dottore 
di leggi, el quale bavea per moglie Madonna Nobile fi- 
gliola do Manfredo Papazono Genlilliomo della Mirandola, 
nellj annj M.CCCCLXXVI al primo di Genaro esso intra 
per Podestà tu la cita de Ferrara accompagnalo da moltj 
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Cavalieri et nobilj di essa cita, massimo dal magnifico 
Cristofaro Rangone et Antonio Roverella consiglieri] del 
Duca Ilercole Estense, et da Giovanni de Romeo, el Al- 
berto di Iptolomei licito dall'Assillo (75), et fu falla in 
pallaszo, al bancho dal predcllo Podesla, la oratione per 
Lodovigo Carbone poeta laurealo, el egli fu messo in pos- 
sessione della pretura dal magnifico Cavaliere Giacomo di 
Trolli Giudice dellj XII Sapienti del Comune de Ferrara. 

Madamina Eleonora figliola del Re Ferdinando de 
Napoli moglierze (sic) del signor Duca Hercolo Estense 
da Ferrara, dello anno predetto M.CCCCLXXVI a!lj IX 
de Genaro se parlile da Ferrara con cinquecento Gentil- 
hominj ci conto gentil donne, accompagnala dal predetta 
Duca suo consorte in sin al ponto dell' Agoscuro (70), 
dove essa madamma monto con la sua compagnia in bu- 
cintoro insieme con altre ria vj, dove andò a Ycnclia, et 
quellj che andorno, fra li allrj più degni, forno questi; 
messcr Sigismondo, ci rnisscr Ilaynaldo da Esto, ci Conte 
Antonio Maria Pico della Mirandola, rnisscr Nicolo de 
Corregia, Giacomo Trotto, Andrea Gualcngo, Girolamo da 
Castello medico, Giovannj Sadolcllo dollorc de leggi, ma- 
donna Bianca Maria Estense mogliere de messcr Galeotto 
Pico Signore della Mirandola, la moglie de mosscr Itay- 
naldo da Esle, Madonna Mariella mogliere de messer 
Theophilo Calcagnino, Madonna Beatrice moglie de messer 
Nicolo di Contrari], madonna Lcona mogliere do messcr 
Roberto Strozza, et molte altre geatildone et donzello or- 
na tissi me. 

Doppo, nel medemo anno, sili XXI de Luglio in Do- 
menica ad horo XXIIII, la prodelta Duchessa partorita in 
lo pallazzo de Scbhanoglio in Ferrara, uno figliolo mas- 
chio con grande allegrezza de tutta ia predella cita de 
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Ferrara, ei poi allj XIII de Ottobre ci duca floreale Io 
fece battezare con grandissima a ol e m n ila le, et el magni- 
fico messer Marco Pio Signore do Carpi lo porlo suso lo 
brazze, coperto de uno velo di seda recamalo de perle 
con lo copertoni de brocalo d'oro, et innanzi alluj anda- 
vano tuttj li Cortcgani nobili, et Cavalierj et Conscglieri 
lullj per ordine; poi messer Nicolo de Corregi3, messer 
Gurone, et" messer Raynaldo da Este, et il conte Matheo 
Maria Boyardo de Scandiano con trenta trombetti m s ' n 
al Domo, et fu portato denanzi allo Vescovo qual stava 
sopra uno tribunale posto denanzi lo CrucifijLO sotto un 
baldacbino, et livj fu ballczalo dal predetto Vescovo, el li 
compari forno lo Ambasciatore della Signoria de Ycnctia, 
o io Ambasciatore de Firenlinj, et fugli imposto nome 
Alfonso, Giovanmaria, Vicenzo ti Francesco. 

Galeotto di Manfredi, l'anno seguente del M.CCCCLXXVII, 
allj XV de No verni) re in di de sabbaio entro in Favenza 
chiamato dal popnlo, el suo fratello Federico, Vescovo do 
ossa cito, fugitc per paura del fratello, el quale Galeotto 
all' bora fu creato Signoro della cita predetta, ma lo Ve- 
scovo andò a Lugo, dove per comissione del Duca do 
Ferrara, fu ricevuto et assicurato; et poi in dotto anno 
altj Vili do Dccombrc, esso Galeotto hebbe la Rocha di 
essa cita, essendosi reso Carlo suo fratello et uscito (sic) 
fuori di quella dacordo, salve le persone sue et famiglia 
ot robba. Ma prima dello Carlo amazzo con le suo mani 
in della roclia un' citadino eh' era livj imprigionato ami- 
cho del signore Galeotto preditto, el quale Carlo andò poi 
allj XXI del dello mese ud Uabilarc in la cita de Ferrara 
con tutta la sua famiglia insieme con lo Vescovo suo fra- 
tello antedetto in la casa dol conte Antonio dal Sagrata, 
et cosi detto Galeotto resto pacificamente Signore de Fa- 
leiui. 
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Nell'anno M.CCCCLXXX alli ire de Deccmbre in 
Dominica, fu dato bando allj ncbilj dj Pij da Carpi, li 
qualj insieme con uno cerio F ranci lasso, con circa qua- 
ranla catallj e trecento fanti, erono andati Susino suso le 
fosse do Carpj per enlrare dentro, contra la volante del 
Duca de Ferrara, qual haveva la defciisiouo della della terra 
per esser Marco di Pij Signore de Carpì in prigione [alto 
su la guerra a Sarzana de Genovesi, el quale Signore ha 
taglia dece millia ducali d'oro, el così el predotto Duca 
fece intendere allj predoni nobilj dj Pij, so dovessero 
levare con le loro ganti dalla improsa, altrimcnlj che osso 
gli cazara por altra via, el elio basendo loro iuleso, su- 
bilo se partirno per obedire al predetto Duca de Ferrara. 
Et di poi l' anno seguente M.CCCCLXXX! allj XV do Fc- 
braro in giovedì ad bore XVII Leonello de Iptolomei dello 
dalla Assosino, carissimo Jurisconsullo, sposo madonna 
Cangeneva figliola del conte Antonio di Manfredj in casa 
sua in la cita do Ferrara, presente ci Duca Ilercolc con 
tutta la Corte accompagnata da molte gentildonne Ferraresi. 

Dell'anno M.CCCCLXXXIII allj XII de Novembre 
andorno squadre vinte selle de genli d'armo del Duca 
de Calabria suso lo dominio et territorio della Miran- 
dola, ad istantia del Conio Antonio Maria Pico fratello 
del signore Galeotto della Miraudola, el qualo Conte era 
stato spogliato dal predetto suo fratello dellj beni suoi et 
parlo di esso dominio; et lo predette genli hanno pigliato 
la Concordia, per il che c! signore Sigismondo da Esto 
cognato del predetto signor Galeotto, andò alla Mirandola 
per accordar insieme li deltj fra tei Ij, accio che la guerra 
non procedi più olirà, el quale essercito era sialo man- 
dato porche così in li Capitili] do una certa pace falla 
col Papa fu promesso do mettere in casa esso Conte 
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Antonio Maria. Ma dapoi, ol giorno seguente, forno stabi- 
litj ci firmatj lre fratcllj Jj infrascntlj Capitulj (77) 

qui registrai]. - Primo el magnifico Signore mosser Ga- 
leotto consegna la Rocha della Concordia nelle manj del 
conte Antonio Maria suo fratello, et quello dominio de 
essa terra per sua secureza ci cautione, con questa coa- 
diliono et pallj, che per questo non se intenda essere fatta 
alcuna divisione del staio, dominio, jurisditione ne de 
altre raggionj tra esse partj, ma stiano comune et indi- 
vise, et con questo che non s'intenda essere prciudicato 
per alcuno modo alle raggionj di luì signore Galeotto 
delle entrane de essa Concordia, sue decime, molinj, bo- 
schi, condennalione et ogni altra cntratla presente et fu- 
tura, ordinaria et exlraordinaria, ne etiamdio prciudicando 
alle raggionj della terza parte di essa Rocha el terra delia 
Concordia, domili jj et huominj suoi, ci delie entrarle sopra 
scritte, ne de alcuna altra raggione gli habbia ci magnifico 
Conte Giovannj sao fratello. — Ilem chel detto Conte 
Antonio Maria, per tal assignalione, non possa, ne vaglia 
perù de ditta terra el Rocha fare alcuna venditione, do- 
natone, permutatone, oljligalione, ne alcuna altra aliena- 
tone ne in vita ne in morie, essa de quale conditione 
essere si voglia, et quando facesse l'opposito, sono con- 
venule delle partj per patto espresso, che ogni venditione, 
et ogni allra oblìgalìone et alienatione, siano et se inten- 
dano ipso jare essere nulle, inefficaci, et de nullo Talora 
et momento : del dominio antera et jurisdilione della Con- 
cordia sono convenule, che non possa fare se non tanto, 
quanlo vule raggione. — Rem chel signore Galeotto hab- 
bia el dominio della Rocha, terra et territorio della Mi- 
randola, et el Coule Antonio Maria non se ne possa impa- 
zare, et queslo por più' quiete de l'uno et de l' altro, et 
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si lassi liberamente ci dominio della Rocha ci (erra delta 
Mirandola ad esso signor Galeotto, el alluj Conte Anlonio 
Maria el dominio della Rocha ci terra della Concordia, 
salve le protestazioni et pallj sopra scrillj, et che per 
questo non se intenda ossero preiudieato a niuna hore- 
dila delle raggionj paterne, ne a nisuno altro obligo de 
esso comune dominio, et clic le lienlratle tulle cosi della 
Mirandola, coino della Concordia, Tadino parlilo secundo 
el solilo, idesl per terzio. — llem Io delle parlj sono per 
palio expresso convenute, che ciascuna <le quelle debbia 
lassare godere pacificamente l'uria all'altra, el l'altra al 
una la parie sua delle entrane delle dille (erre el loro 
territorio, ne mai alcuna di quelle sia et non possi esser 

huotiiinj in guerrigiare, ne in alcuno altro modo danniG- 
care l'altra parie, ma che loro siano obligalj lassare go- 
dere el possedere 1 una ali altra de loro parte, el simil- 
mente huominj, ciladin) el contadini de dellj luoghi paci- 
ficamente et (juielameiilo ogni sua robba mobile el im- 
mobile, raggione el aclione, beneficio el commodo perve- 
niente per ogni modo ci via de raggione, et non altri- 
menti, corno se Caria quando loro tralci Ij insieme tenes- 
sero della terra della Mirandola el della Concordia, et 
che so .e fallo al tempo della bona et fcljcc memoria 
del signor G io a n tra ne esco suo padre, el corno se fusso 
lutto uno governo, corno eliam e, et se intenda essere 
lutto uno dominio dello dille terre el lerrilorij e luoghi 
suoi. — Item elio lo Illustrissimo signor Duca do Cala- 
bria promette fare et operare con elicilo che quella ne 
eliam la Serenissima liga, per lo presente lompo, non al- 
logiara no in dello territorio della Mirandola, no in parie 
alcuna de quelle, gcnij alcuna d'arme da piede no da 
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leuna no conparlar (sic) che da ess 



smalo el tulio senza danno. — Ilem promette esso s 
gnore Duca a suo proprio nome et a nome della prel 
baia Serenissima liga, ad ogni richiesta di esso signe 
Galeollo, fare libero et valido salvo condotto che posi 
ritornare fra un' mese in lo territorio do Venctianj, r 
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predetti corno Uno, et loj signor Galeotto babbu ad 
elegcro per tulio dimane, che sarano ali] Xflll de No- 
vembre, quello die dillj duoj Conseglij vele elcgérc per 
lerzo. — Item elio le robbc del signor Galeotto et dcllj 
huomiuj del suo territorio et della Mirandola, li qualj se 
rilrovarano al presento in la lerra della Concordia, Gab- 
biano ad essere salve et libere ad esso predello signor 
Galiollo et buominj, et lo medesimo si liabbia ad fare 
oe-lìa lerra el Kocba della Mirandola et territorio, quanto 
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el predetto signore Galeotto conduttiero de genti d' arme 
delia Signoria do Venelia, et non contentandosi' molto 
delti sopra detlj Capilulj fattj col predetto Conte Antonio 
Maria suo fratello, fu comesso per della Signoria do Ve- 
neti» al suo Locotenenlo generale, qoal era ci signore Ro- 
berto do Aragonia de san' Severino da un canto, e da 
l'altro canto esso signore Roberto, richiesto dal magnifico 
messer Giangiacomo di Trinici mandatario del signore 
Duca de Milano, dovere declorare el parerò ano circa ci 
fatto della Concordia per la reintegra tiono la quale di- 
mandava el signore Galeotto, et fu per esso signore Ro- 
berto declarato chel predetto signior Galeotto dovesse lì- 
beramente restituire et lassare godere pacificamente el 
conte Antonio Maria suo fratello tutte le case, mollinj, 
possessioni, aflìttj el altri benj di qualj si voglia natura 
che di raggione gli spettino; et chel conte Antonio Maria 
debia rclassarc la fortezza della Concordia al detto signore 
Galiollo, et quando ci conte Antonio Maria recusasse re- 
lassare della Rocha et fortezza della Concordia, la pre- 
della Signoria de Venetia possi usare la forza centra esso 
Conte Antonio Maria per torgli la Concordia et darla al 
predetto signor Galeotto, promettendo ci predetto messer 
Gìanciacomo di Triulzi a detto nome, che essa Signoria 
non sarà impedita dal stalo de Milano, ne da suoi adhe- 
renlj in quella impresa, et perche el predetto Conle An- 
tonio Maria possi ben riposarsi de animo e quietamente 
el senza impedimento non solo havere la possessione do 
ditti suoi benj, ma ancora godcrglj liberamente, ha decla- 
rato el detto signore Roberto che lo signore Galeotto 
debbia farlo cauto de bona et idonea segarla dentro da 
Milana, o Bologna, o Firenze, o Roma ,o Napolj, o dove 
più piacerà al predetto conle Antonio Maria, et che a 
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maggioro corrobalione ci securezza del predillo effetto la 
Signoria (le Venclia debbia promettere solemncmcnle al 
tempo che Io predelle coso so furano ci enlrare per se- 
garla do quanto e dello, sarà dal signor Galeotto osser- 
valo al conio Antonio Maria suo fratello; ci che tulio fu 
celebrato solcmnemenlc nel campo della predella Signoria 
do Vcnelia apresso san Zenone, in presenti» do Luclia 
Pisano, et Nicolo Cadapcsaro Provedilorj della predella 
Signoria, apresso dilla Signore Roberto et mollj altri Si- 
gnori et gentiluomini . 

Ma finalmente ci predetto Signore Galeotto do l'anno 
M.CCCCLXXXXIM ali] XXVIII del mese de Aprile, ol- 
[eno nova investitura da Massimiliano imperatore (78) de 
mila la Corte de Quaranlola ci del suo distretto collj 
suoj Caslellj della Mirandola ci Concordia, et della Corlo 
do san Possidonio et Corto do san' Stophnno, et pari- 
mente del castello de Marano, de Campilio, con lolla 
la Corte de Campilio, diocese de Modena, per so mede- 
simo et por lo Conte Giovanfrariccsco suo primogenito, -et 
soccessivamentc de primogenito in primo genilo perpe- 



qaesla forma et modo, essendo mollo ben nolo al 
predetto Imperatore in quanlc ''li ci discordie, già per 
lo passalo Icmpo, lungamente li anleccssorj consortj del 
predetto signor Galcollo essere sialo versate nel dello 
feudo, et clic all' Hora di novo conlinovamenlc versa- 
vano Ira dollj Conto Antonio Maria et signore Galeotto, 
per lo qualj M el discordie erano slate falle molle de- 
populationc et guerre al!j loro sudili tj, el allrc vexationo 
non senza loro grandissimo danno et anche detrimento 
del sagro Imperio, le qnalj cose tulio erano accadute per 
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la pluraliste de signorj , et cupidilalc de signoreggiare, 
non ignorando anche dello Impuntare quello clic dico 
lo evangelio quoti omne irynnm tlirisnm in se desolabi- 
tur eie, per il clic ci prelibalo Imperatore, havendo il 
liuto comunicalo con li soi procerj ci fidelj del sagro 
Imperio, facilmente, ami di sua sponlanea volunla, era 
divenuto alla concessione di lai investitura per prevedere 
alla indennità del Imperio, et anche dell] suoi sudditj, 
et questo, non obslante lo raggioni del Come Ludovico 
ci Federico figliolj del predetto signore Galeotto el dell] 
loro descende-nlj sin in infinito alloro competenlj et elio 
gli siano per competere in detto feudo, cosa cho per Io 
passalo non fu maj Ira li sdoj maggior], impcrocho tullj 
crono Signori egualmente del dello slato. 

Giberto dj l'i] da Carpi nellj annj M.CCCCLXXXXVH 
allj qualro de Luglio, spinse fuorj de Carpi el signore 
Leonello di Pij, fratello del signoro Alberto, con laiulo 
do Franchasso Sanscvcriuo et sue genlj de arme ci 
saccomam'j lo pallaizo dt-l predello signore Alberto, el 
quale era in Ferrara dove babitava per non gnerrigiare 
col dello signore Giberto e suoi Cugini, del qua] allo ci 
Duca Horcole do Ferrara ne ricevete grandissimo dispia- 
cere, deliberando prevedergli accio che li suoi adhercnlj 
el raccomandali non siano olfesj, et per lai causa detto 
duca si fece portare a Modena allj duoj do Agosto, es- 
sendo infermo d'un pede per una ferita cho Ihebbe da 
una spingarda nel fatto d'arme della Molinelli nel tempo 
che era Condullicro della Signoria do Venelia, non es- 
sendo anchora duca de Ferrara, nella quale cila de Mo- 
dena commincio affare provisiono per la impresa de Carpi 
coulra ol predello signor Giberto; ma havendo ciò pre- 
sentila dello signore Giberto allj XI del dello mese andò 
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seguitare li sludij, vendile il suo patrimonio (81) accioclio 
potesse aquislare la scicntia più perfetta, et quasi tulli Ij 
Sludij (82) de Italia vedere. Sludiù di modo che iu breve 
tempo in la nolicìa de più lingue era divenuto lietissimo, 
et non solamente le sette liberali] discipline bavea acqui- 
stato, ma anchora un' gran pliilosopo et lilialmente emi- 
nentissimo Theologo era divenuto per lo sottile ingenio 
et tenace memoria, accompagnata da un' continovo et fa- 
tigabile studio, et cosi esso conte Giovasnj io tal scientia 
ottimamente dotto, anchora nella sua prima gioventù non 
dubitava con qual si voglia dottore in qualuncbe disci- 
plina disputando contendere, cosa iu vero mollo maravi- 
gliosa et stupenda, di modo che esso piulosto divino ebe 
bumano appresso a tutte le polenlìc de Italia era ex i sli- 
mato, maxime considerando ebo in la sua ctadc d'annj 
Ironia tre (83), quando piacque al supremo Signore chia- 
marlo a se, bavea lassalo a noi le suo tanto opero (84) 
veramente divine composte per luj in detta giovenile clade, 
le qualj sono le infrascritte ciò e • Apologia - Epistole 
■ De Ente et tino - Hcptaplo - Libri XII adverso l'As- 
trologia domatrice - La lnterpretatione dei vecchio Te- 
stamento - La Concordia de Platone vi Aristotele (85) - 
De Oratione (86) - De Annona hierarebia - De perfecta 
vita - libri adverso li impij, et adverso li Hebrej (87), et 
molte altre coso ha composte nella defeziono della Reli- 
gione Christiana (88): la vita et la sua santa morie (89) 
ha composto suo nipote signor Giovanfrancesco Pico della 
Mirandola, la qual morte fu dell'anno M.CCCCLXXXX (90} 
in la cita de Firenza, ove fu sepulto no! Tempio do san 
Marco ove siano li frali Predicatori, (91), allj qualj per 
testamento (92), lassù la sua magnìfica et bellissima li- 
braria. - (93). 
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Ma doppo; nel lj anuj do Chrislo M.CCCCLXXXXIX, 
al quinto ido de Aprilo a hore dece moriio el signoto 
Galeotto Pico anledellu iu la Mirandola (DI), ncllu cuj 
Signoria successe el conio Giova nfrancesco suo primoge- 
nito, huomo lilleralissimo in ogni scicntia. Ma poi rila- 
vandosi scacialj della patria ci conto Ludovico, liuomo 
mollo strenuo el pratico nelle armo, el el signor Fede- 
rico, fratellj del predetto signor Giovanfrancesco, nell'anno 
M.DH del mese de Luglio, essi hanno prosi la Mirandola 
per [orza con lo aiuto del signore Duca do Ferrara et 
del marchese de Mantova, essendogli stalo a campo mollj 
giorni, et liavendola assai ben bombardala con l' artiglia- 
li linimento anebor piglìorno la lìocha, dove fecero^ rigione 
el Conto G io vanirà ne esco predetto suo fratello, entrando 
per una poti leseli» con una barellala perche qaellj della 
terra non se potevano più lenire por non bavere più mo- 
nitione da trare fuori eolla loro artigliarla ci manco do 
villunglia per il loro vivere, el per essere il tempo de 
raccogliere li frutlj delle loie posau.-sionj, i|ualj seulivono 
essere consumai], el (95) lai causa si reseno (DI!), et 
cosi el conio Ludovico predetto subilto enlrallo in la Mi- 
randola fu creato Signore, di essa terra. Ma la Illustre 
Madonna Bianclia Estense loro madre la quale se ri- 
trova (117) nulla dulia lìucim insieme con madonna Gio- 
vanna Caraffa moglie di osso signor Giovanfrancesco, fece 
accordo tra li prodclli fratellj, el fu perciò liberalo detto 
signor Giovanfrancesco fuorj di essa Itocha, dando perù 
segurtale de osservare li patlj fra loro fattj, et all'hora 
egli andò fuorj ad alcune sue possessionj ilei dello paese, 
et lo goni) d'armo tornono a casa sua, ci ha lassalo duoi 
liglìolj per ostagij sin lanio clic gli darò tal sogurla, par- 
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tcndosi in lutto dalla Mirandola allj nove dui dello mese 
accompagnato da li dettj suoi fralcllj li onore voi men le per 
gran spacio fuorj della Mirandola. 

Nell'anno M.CCCCC1X del mese de Decenibre el 
Conle Ludovico Pico da la Mirandola essendo andato corno 
Condullicro dello gemi d'arme del Papa por vedere che 
Iacea l'armala de Venelianj clic era de sollo alla Pule- 
xella, cavalcando suso l' argano della Coronella insieme 
con molte delle sue genlj, fu percosso da una artigiana 
in la testa scaricala dallj nemici per la quale subila 
morite (98), el il corpo suo fu portalo la notte scguenle 
alla Mirandola dalla sua famiglia, et all'ho» tulle le sue 
genti d'arme so parlino del campo, et audorno alla Mi- 
randola per dimensione del suo stalo el de uno figliolo 
picelo nominalo Galeotto, et anclie do madonna Francesca 
sua mogliere (1)9), el figliola de messer Giovangiacomo 
Triulcio, alla quale el Duca de Ferrara gli mando ci si- 
gnor Nicolo da Esle el Mcsino del Forno con alenili 
balestrieri 3 cavallo, per timore che non gli fusse data 
molestia dal signore G io van fra n Cesco predetto fratello del 
Conte Ludovico prodetto, elio all' fiora se ne stava nel 
Castello di Nuovo dell] Signor) Pìj de Carpi. Doppo, 
l'anno seguente M.DX allj XIX de Decembrc la Con- 
cordia, Castello dellj signori Picj, fu presa dalle genti 
d'arme de Papa Julio secondo por non havere socorso 
alclmno dalla predelta Conlessa della Mirandola, la quale 
se leneva pur con mollo genti d'arme in !a Mirandola 
contro detto papa Julio elio col suo esscrcito era accam- 
pato intorno alla prefata terra della Mirandola in propria 
persona del mese de Genaro del anno scguenle. Ma poi 
alti XXIII (100) del moderno mese la della Mirandola, 
essendo, pìn giornj siala bombardata dalla artigliarla et 
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genia di esso Papa, qual era alludalo ne! monastero do 
sanla Juslina, poco distante dalla terra ove sdii Frali del 
ordino do santo Augustine, con tutte lo sue genlj d' armo 
et de Veneiianj, con lo duca de Urbino suo nipote, et 
col signor Fabricio CoIona ci moltj altrj grandj Capilanj, 
la si resi con pallj honorevoij (101) salvo lo bavere et 
lo persone; et sua Sanlila mando accompagnaro la della 
Conlessa Francesca col figilo (sic) in sin a Correggio (102), 
nel tempo ebe suo palre messer Gìovangiacomo predetto 
se ritrova (103) in Franza, qual por lo gran' fredo non 
gli havea potuto mandare Alturio (101), et sua Santità 
predella entrò in la Mirandola con tulle le sue genti delle 
qualj perù moltj no erano prima stali amazzalj, e se non 
fosse stalo el grandissimo ghiado delle fosse d) essa terra 
con io neve grandissime, mai dello Papa I havrebtie presa, 
et nel entrare di sua Sanlila fu sachcggialo all' hora ci 
monasterio de san' Ludovico di essa lerra, ove erano 
stali fugili quasi tulli li maggiori et miglìorj beni mobiij 
dclij geulilhominj et ciladinj dulia Mirandola (105), el poi 
al primo ile Febraro in sabbaio Papa Jnlio predetto si 
levù dalla Mirandola, la qualle lasso al Signore Gioan- 
francesco Pico antedetto et vene in lilza de notte al Fi- 
nale de Modena, perche havea senlilo che le genli d'arme 
Francese del gran Maestro de Milano chiamato Carlo de 
Ambrosia mons. de Cliiamon' se erano commincialo a lo- 
varso da Reggio el de suso quello dui marchese de Man- 
tova, el Tenivono con quelle del signore Gioanjacomo da 
Triulcio per venire in aiuto del signor Duca de Ferrara 
alla Stellalo (sic) el in Modenese : ci poi allj tre do Mag- 
gio del dello anno el predetto signor messer GianGiacomo 
Capitano generale del Re de Pranza se levò dalla Stel- 
lala, ed avion' el campo verso el modenese por andare 
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arrilrovarc el campo grosso del Papa, ci quale sì era li- 
rato al Finale et a san' Felice o verso Secchia ; et cosi 
con sue genti va per Mantova alla Concordia per assal- 
tare li nemici che sono circa vinti millia persone fra Pa- 
peschi el Venelianj, et quclj del predetto Re se rilrovono 
altritanti o pocho di più, ma bene a cavallo con buono 
genti et fanterie, olirà clic ogni ili go ne sopragiongano 
delti altri, et ha molte artigliarle andando con intentione 
de casaro ci signor Gioan frane esco Pico fuori della Mi- 
randola, et anche por mettere messer Annibale et fralellj 
di Bentivoglij in Bologna, lì qualj crono fuorj caciatj dal 
Papa già cinque anni (sic). Ma poi allj otto del medesimo 
mese dj Maggio la Concordia, la quale teneva dello signor 
Gioan frane esco, fu saccomanata dal detto campo del Re 
de Pranza, et smazzate le genti che se gli rilrovono del 
Papa; et poi allj quatro de Giugno del medesimo anno 
la Mirandola si rese al signor messer Giova n giaco mo pre- 
detto ritornando da Bologna con le genti Francese, et lo 
signor Giovai) franco sco fogile a Mantova, lassando la Rocha 
ad uno locolenento del Imperatore lo quale resideva in 
Modena, ma vedendo egli la presenlia dì esso messer 
Gi oanGia corno, subito gc la diede perche protestava de 
ogni danno et interesse ne riavesse a patire la maestà 
dol Re de Franza per ogni indugia che ge facessero le 
sue genti et non potessi a tempo andare alla cxpedilìone 
de Padova, corno egli havea in commissione, et perciò 
have (sic) anche la detta Rocha della Mirandola libera- 
mente. 

Ma doppo allj duoj de Agosto el Castello do Carpi 
fu preso dalle prefatte genlj Franzose insieme anche con 
le genti del signor [luca do Ferrara, et el signore Al- 
berto di Pij, qual vi era dentro, se ne fugile fuori per 



X X 

paura che havoa del predetto signor Duca ci anche della 
Macsla del predelle- Re de Frania, et havea promesso di 
pagare duoe mìllia ducalj allj Franzesi per loro interesse 
per tulio dj otto del mese di Settembre prossimo. Questo 
Alberto Pio è huomo magnanimo et dj grandissima repu- 
tatone a tullj Ij Principi non solo de Italia, ma eliam in 
ogni altra provincia fuori de Italia per lo sue infinito 
virtù o cxislimato con rivcrcnlia grande, impcroche e non 
solo philosopho cminenlissimo, ma anche sommo Tho- 
logo (sic) et in ogni altra scienlia cosi delle arme come 
delle lettere peritissimo et molto sapiente, le (sic) quale 
ha composte molte opere in pbilosophia et Thcologia le 
qualj per anchor non sono venute in luce (100). Et non 
non e riputato dallj buoniinj lillcrralissimj meno dotto 
che sia el signor Gioanfrancesco Pico della Mirandola, 
col quale se ritrova congiunto di amore el de sangue 
strettamente in una moderna elade; li qualj amendoi di 
parj scienlia et dottrina sono a questi noslrj giornj vera- 
mente rcpulatj de ingcnio divino, maxime questo signore 
Giaufranccsco per lo sue infinite opero (107) clic egli ha 
composte, le qualj sono le infrascritte ciò e (108): 

Prima, secondo l' ordine dell] librj per le subiele ma- 
terie (100), — ' De Logica institulione ~- ' De Appettili 
primae materiae librarli — * Et librum quoque de eie- 
mentis — ' Commentario, de anima rationalj iti Lirista- 
tilem. — ' De Imaginatione. Volarne». — De rebus 
autem methaphisicis et Theotogids — ' In defensione Co- 
mitis Joannis ejut palmi prò libro ejtu de uno ci Ente, 
Ubelltts. — ' Et ejus Apologiam a Pctri Garzine calam- 
niis cindicavit. ~ Librumque rccttlationum Ilieromjmi 
Assamuelis Cussinenssis impugnatione defendit, prò quo 
etiam ab laqueo exeomunicationis eximendo duos libros 
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edidit (110) — " De catuis eniamiiatnin saorum tempo- 
rum (IH) — ' De Providentia Dcj — ' De studio Di- 
vìnae et fiumana* phihsophiae — " Examen vanne do- 
Orinae gentìum — ' Theoremala de fide — ' Libri de 
Amore Divino — ' Libri de Imitatione — " Libri de 
rerum praenotione — ' Resolutio Potestatis Ecclesiasticae 
— " Libri de morte Orati, et propria cogìtanda. — 
' Regulae pio scritpuìis — ' Orati» de rcformandis mo- 
ribus — * De expcllendìs Venere et Cupìdine. — * Ihjm- 
ni plurimj Trinilatem, mi Christian, ad Virginem — 
ad Laitrenlium, ad Geminianum — ' ad Martinum, 
ad Mariam Hagdakuam, ad Antomum - ' ad Pantani 
Apostolati!, ad Dacidem, tid Hi>'roit'jmum, ad F raneiscum 
et ad alias Divos — ' Adnolntitnie.; in surra eloquio i*e- 
teris et novi Testamenti — ' Adnotationes in leges cieiles 
et Pontificias — Liber de liumana pcrfectione fi i2j — 
" Battona saorum temporum — Et per alluni ordinem, 
per artes liberala, et omncs humanae et divinae philoso- 
phiae partes dijf-^nni jnicJ intuir j potiris, benigne Leetor, 
videlicet. — In Grammatica milita scripsil, in lìetliorica, in 
Diakticn Aie), in Aiithmelica, Gemellili, Musica, in Astro- 
logia, in Pliilosophia naturai) et moralj, in meiaphiscis et 
Tlieologicis mixtim, in Tlieologia pura, in Theologia Pa- 
risiensi — ' Vita Joannis Pici ejus patruj, et etiam Hic- 
ronymi Savon/irolue l'orrarinnsis ( 113) — ' Item nonnulla 
versa de Graeco in latinum Justini martijris et Crysostomì 
et Teophrastj — Pharaphrnsis in crposilione Pstilmorum 
Joannis Pici fili) — & J,i K° ro de cintilo perfectae ora- 
tionis alia Pharaphrasis cjuvkìn pntmj /il~>). — Item Pha- 
raphrasis in ezpositione oraliinn-, Dominioi-; ejusdem Joan- 
nis Picj fiiOJ — * De auro et argento conjkiendo, com- 
pendium — Descriptio Jnsulae suae Mirandulue (Hi)— 
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' Item liber de Strigibus — Item de bimana foeìicitatc 
— ' Libi} dccem de rebus admirabìlibus Catarinae Bac- 
conissiae — De spe falsa perventuri Messiae. Libri qua- 
fuor - f!19J. 

Per le quali opere divine et altre sue virtù infinite 
merito esso signor Giovanfrancesco essere amato appreso 
lutti li Principi polenti ol nomini litorali, et massime da 
Massimiliano Imperatore (120), quale aditolo esso Signore 
de molli privilegi] hcmorevoli et degni , oltre che egli 
mentre era per Italia gran Siniscalco di sua Malesia, fu 
da quella creato Caoglicrc aurealo, ei accio elio le armo 
et insegne della famiglia el casa eoo quello nome che 
deducono da Pico pru ne pule di Custanlmo Imperatole (121) 
parino meglio quadrare, donoe esso Massimiano al pre- 
detto Signore che alle predelle sue anno et solile insegno 
vi potesse aggionger l'ocello detto Pico di quello coloro 
pìn a lui piacesse con la corona d'oro in capo posta per 
aggiorna della Nobiltà di esso signore et suoi successori, 
et oltre di ciò anco esso Imperatore concesse gratia al 
dello Signore che ogni anno potesse consliluire et creare 
in ogni tacitila diece Dottori overo diece Cavalieri, si come 
se contiene più ampiamente nel suo Cesareo privilegio 
concessogli per la predetta sua singular dottrina et innu- 
merabili rinate (122). 

Questo signor G io vanf rane esce liavendo longo tempo, 
ciò e per sino al M.DXXXIII, agitato guerra si per de- 
fecare (sic) lo stato ,suo della Mirandola, come anco per 
ricuperare el contalo della Concordia centra el signor 
Galeotto Pico suo nipote et figliolo del quondam signor 
Ludovico morto da quella artelaria all' armalo de Vene- 
tiani alla Puliscila et doppo mollo lor controversie, lite, 
guerre el discordie, finalmente ritrovandosi in Bologna la 
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Sacra Maestà di Carlo Quinto Imperatore Romano del- 
l'anno M.DXXXII per incoronarsi, et pigliare la corona 
dell'Imperio dal Sommo Pontefice Clemente de Medici 
Fiorentino, Papa di lai nomo scllimo (123), furono co- 
messe per volunta di esso Imperatore le ragioni de l' una 
et l'altra parie al Collegio di Bologna, dinanzi al quale 
essendo slate produlle tulle le loro ragioni cominciosi poi 
a dubitare dal canto di esso signor Galeotto di non per- 
dere massimo il Conlato della Concardia, al elio non ve- 
dendo altro rimedio, gli vene in mente quello che anco 
pia Tolte haveva pensalo di essere Cesare o nulla, come si 
3uole dire in proverbio. Per il che alli XXV (ììi) di Olio- 
bro M.DXXX1I1 la none seguente del giorno di S. Gallo, 
approssimandosi l'aurora, dato ordine con certi suoi sol- 
dati (ìdatissimi della Concordia, circa il numero di sesanla, 
s'invio personal me n le verso la Mirandola, dove gionto 
alla banda verso la Concordia dove è una certa loggia 
discoperta edificata sopra le mure del castello, buttorono 
dui Navete in le fosse et andorno alla volla dì essa log- 
gia dove era uno coperto di asse per conservare una 
cerio nave sopra del quale appoggiorno le scalle, attac- 
cando poi una corda per salire più facilmente a certe 
ferriate di finestre della libraria del predetto signor Gio- 
vanfrancesco eli' era sopra detto mure non sentendo mai 
le guardie lai strepito, se non un solo, ma gli fu subilo 
minacialo che tacesse fingendo che andavano in servicìo 
del predano signor Giovali frane esco, et cosi essa guardia, 
credendo ciò gli vien dello, non disse allro et loro pro- 
cedendo pio olirà, gionscro alla camera del detto signor 
Gioanfrancesco con grandissimo impoto el egli, dimandato 
che ciò fusse, gli fu risposto che tenesse dal signor Ga- 
leotto suo nipote, et così per forza aperto l'uscio della 
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el cosi alhora essi : 
spada da duo man 



pello d'n 



(mj. 



passarono molli giorni che per ciò so ne manie. El dop- 
pi» furono presi della madonna Giovanna, madonna Car- 
lona co' figlioli Virginio, Girolamo ol Madalena con tutta 
la famiglia, ci così il Conia Paulo ferzo genito di esso 
signor Giovai) frane osco, el Utili insieme fumo miserabil- 
mente incarcerali nella Torre della cittadella dove molli 
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ladini la manina andarono a basargli la mano, el rico- 
noscerlo per loro Signore, et doppoi gli giurorono tulli 
fidelta. 

Et così osso signor Galeotto prese el dominio della 
Mirandola, et perche meglio si può guardare una fortezza 
che due, fece spianare la Concordia per fin tielii fonda- 
menti, volendo solamente guardare et diffonderò la Miran- 
dola, et cosi il dello Galeoltu va perseverando in essa 
signoria, conlra la volutila dello Imperatore Carlo V co- 
ronato in Bologna, essendosi confederato esso signor Ga- 
leotto con la Sacra Maiosla del Re di Franza, ciò o con 
il Re Francesco; ci essendo guerra tra lo predotto Impe- 
ratore el il Re di Franz» dell'anno M.DXXXVI per la 
quale era comossa Franza, Spagna, Alemagna et Eulla 
Italia, el non havendo li capitani del Ciiristianissimo Ro 
di Franza altro luogo in Italia di far genie per soccorso 
di alcune genti serale in Turino, citta do Piemonte dil 
Re di Franzo, ivi in la Mirandola, con l'aiuto et brazzo 
di esso signor Galeotto, il magnifico el generoso capitano 
conio Guido Rangono con il signor Cagnino do Gonzaga 
et con il signor Cesare Fregoso, falle alcune genti, ciò o 
da diece millia fanti et cinquecento cavalli, da quel loco 
partendosi del meso di Settembre, al dispetto delli suoi 
nemici, in pochi giorni fecero paura a Genoa, soccorsero 
Turino, acquislorno quasi tutto il Piemonte e dislurbo- 
rono di tal sorte l'Imperatore et il suo esercito che era 
passato in Franza, elio per penuria di vitovnglie et per 
il disturbo di esso campo fatto alla Mirandola Io Impe- 
ratore ol lo suo esercito fu sforzalo a [ornarsene in 
Itala (sic) ecc. Et cos'i il dello signor Galeotto con la moglie 
madona Hippolila da Gonzaga et suoi figlioli Ludovico el 
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Federico se ne godono la signoria dì essa Mirandola adi 
XIII Novembre M.DXXXVI. 



Copia della siipnlicaliono delli Nobili figlioli Man- 
fredi della Mirandola con la relacionc delli magnìfici Do- 
cali fattóri gonerjli ali* Illustrissimo signor Duca Hercola 
secondo, e (guano Dura di Ferrara, et rescritto di sua 
Eccellentia che comanda essere servalo le eseulioui delli 
detti nobili figlmli Manfredi. 

Tener supplicationis etc. 
Alla Illustrissima Ducale Vostra Eccellendo humil- 
mente esponeno li nobili delli figlioli Manfredi della Mi- 
randola, suoi devotissimi servitori, qualmente essi nobili et 
li loro maggiori hanno sempre goduto et posseduto tutti li 
loro beni immobili die hanno tenuto sotto lo dominio della 
Illustrissima casa Estense, con quelle medesime esentioni 
et altre gratie che godeno li cittadini et nobili sudditi di 
essa V. Ecccllentia, si come appare etiam per Ducale de- 
creto dell'anno M.CCCCLXXI, indicione quarta, alliXVIII 
di Ottobrìo, concesso a detti «abili et loro successori per 
la felice memoria dello Illustrissimo et Eccellentissimo si- 
gnor Duca Hercule Avo di vostra Ecccllentia, et cosi dap- 
poi è stato anche sempre osservato, come appare etiam 
per alcune lettere Ducali in favore et confermacene di 
esso decreto scritto massime al magnifico regimento di Mo- 
dena, et altri suoi ducali officiali. Pertanto detti Nobili 
suoi servitori supplicano a V. Illustririssima Signoria die, 
attente le predette cose, se degni per sua clementia confir- 
mare de novo per suo Ducale Decreto le dette essentioni 
et gratie, accio che passino etiam detti Nobili et loro de- 



scendenti per l'areni 



fatto li predeit 
Manfredo, et ì 
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Rescriptum Ducale 
Fattore* generate referaut Domino, 
Opino lìcmus. XXVII 

februam M.DXXXV1 



informationes, et e, informati per nos tumplis ref- 
fcrìmus comperasse: qualùer de anno M.CLX ipsì fili (sic) 
Manfredi creati fuermit cives civitatis Mutinae, et ab inde 
citra gavisi f iterimi hijs omnibus prieileyiis, immunitatibns, 
honoribus, commodis et gratijs quibut usi fuerimt alij ci- 
ves ipstus civitatis, et sic per literas silos attestati nobis 
fuenmt conscrvntnres dictae r.kitatis Mutinae; et etiam 
comperasse qualiter in libro nobilium et potentum civitatis 
Mutinae facto el scripto de anno M.CCCVI nobìles de 
Picis et l'apawnibus qui sunt ex p~lijs et descendeniibus 
dicti Manfredi descripti sunt in numero ipsorum nobilium 
et potentum dictae civitatis Mutinae, et refferimus etiam 
compcriìsse quod in quodam lustramento adherentiae ce- 
lebrato de anno M.CCCCLXXI inter Illustrissimum quon- 
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rfnr?i Dacem Ikrcukm et magnìficos Domino* Galcoltum 
et Joanncm de JVtvs .Viri-itttlitiup dentino*, inter alias con- 
ventiones pacttim fuit, qaoà ipsì et qnicumque alij de ge- 
nerosa stirpe Mait/roli ai [intintiti absque aiiquo impedi- 
mento, innovai ione, atque molestia itti et [mi posscnt et 
debercnt bis omnibus privilegiis, comodis et immunitatibus 
qnibns per tempora retroacta et hactenus usi et gavisi 
facrant, et pluries postmodum per ìiteras mandalum fuit 
lìegimini, vfftciaìibits, et gubernatoribus Mutinae, quod hu- 
jiismodi consuetas immunittites sibi observari deberent, qua; 
tamen adhcretia postmodum cessanti. Disponat modo Ex- 
cellentia vestra proni ci in votis crii, in cuiiits (sic) bona 
grafìa tios httmiliter commendamus. 

Illmae et Eccelmne Dominntioni Vcstrae 




Xicohus Codecha 
Xicokus Maria lì. 



lllmo et ErrellrnlU. 0 priitapi et Domino nostro sin- 
golarissimo D. Duci h'errariae. 

Rescriptum Ducale. 

Illustrissima* Domimts noster Dux de., attenta prac- 
scntirelacione mandai tenari quod haclenus obsenatìtm est. 



Opizo Remus. X. Junii 
M.D.XXXVI. 



ANNOTAZIONI 
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ANNOTAZIONI 

ALLA PREFAZIONE DELLA CRONACA BRATTI 



(a) Cosi sta scrino nei Irò esemplari della Bililioleca Bolognese 
od anche noi due posseduti dalla Palatina di Modena = Mi. Viti, 
f. 17, = o = Afs. Jf. E. 1. da pag. Ì5S a pag. 212. = Comune- 
mente porò fin qui il Bratti e stalo chiamato col nome d'/noroBW. 

(/>) Battista Papazzoni nacque da Manfredo del fu Nicolò Pa- 
pazzoni della Mirandola, e fu Uullure burlilo in Ic^O. Elite tre 
fratelli cioè; Lodovico, Nir.ulò e Girolamo, I' ultimo dei quali non 
ora più in vita nel 1360. Tulio eia si ricava dall' Alien) genealo- 
gici della famiglia Papazzoni riportalo in fine all'esemplare di questa 
Cronaca una volta posseduto dalla casa Pio. — Neil' Archivio dei 
Signori Pio anzidetti f-i-le (M|iia il" una lelirTs ili Ercole II, Duca 
4i Ferrara datata 11 Fehlirajo l.'iafl diretta ai soprastanti del- 
l'Archivio di Sludciia ] citIii'- i cium Itami ad esso lìallisla ed al no- 
minalo Lodovico Papazzoni di riivieaif io dutlu Archivio alcuni do- 
cumenti di cilladioanza v ili esenzioni, e Innaii'Hili di trarne copia. 

Più esteso notizie infoino al Pa|iaizuni si lianno da un ms. 
intitolalo < Ristretto d'alcune memorie della famiglia Palazzotti . 
Custodito in copia presso di aie, nel quale si Icgfc'e i .... In 
■ quale tempo {!"!3S) pariuienti vi<-ernun .\"iVeIiì, Lodovico c liat- 
i luta [rateiti Dottori di Ugge, poli del Dottor Manfredo di Sieolà 

* Papassmi suddetta, c fra nuesti tiene grandemente per li suoi 

> talenti commendilo ilauùut dui iella Lenitil a (Alberti) alla pag. 

* 321 chiamandolo aneli esso huomo adorna di singolare t irili, et 
m infatti ai trova nel dello Leandro alla, paij. .'i'i elie il detto Dal- 

• tare Battista in questo tempo era V.anmi>..<rrio Ducale di tutta la 

• Garfagnana per il Seren ìssimo llereole il Dura di Ferrara, Mo- 
i iena eie. denominandolo ballare nimitu, e Intorno di grande in- 
i gcgno. Dopo varii xerrhjH prestati alla ùreitissima casa d' Esle, 

> ii medesimo (' amia l.'^ii (i l \ X liemlire fu eletto tutore del conte 
i Ippolito Pico fnjlia ili Galeotta II >amare dell'i Mirandola che poi 
j mori in Francia centra gli t'gcnwtti nella f.nitosa tanaglia di 
» Giarnac lenendo la Maestà di llenrica III Re di Francia, et am- 



le a' nlfatutr dui lurdrsima una ben distinta e fatinole imih 
ine, essendo ; //r! /"'((f.i mnijijinre. con haverlo gratificato di 

■ perniane sua ritti dttnnte, rome .ti tede tttt due instrumenti rogati 

• da Taddeo Ilonomli naturo Mia Mirandola li suddetti giorni et 
', che ancor sì eouserrano in autentica (orma. — li predetto 

• Dottore Battitta i\i]tnz;tini htu-rti per moglie danna Virginia figlia 
' 'onte Galeotti! Mantemrrali ili Malfalla, e non avendo acuto 

• figliuola lasciò Iti sua eredititi alli suoi fratelli Lodovico c Niccoli 

> tlntiori di faijtji' evit ii/im'i pattinili, con aucsto peri, che questa 
\ssc sempre in casa e stirpe J.' l'iifn::onì tiri ceppo diMan- 

• fretto tuo Patire come dal suo Testamento rogato per il suddetto 

> Taddeo Umorali il J. Giugno !3(i3, che anca si conserta con 

■ altri soprascritti, e con altre memorie ». 

Tulio quanta iinii! narralo qui saprà sul conio di Ballista, ai 
ìiene per vero, ad iv.vione dirli' iinnieso di (Iran ni issa rio Estense 
Garragnana che va ali ni ni ilo non a lui, ma al Dotlor Giovanni 
iltisla suo sonalo, del elio fa Me 1' Alberti slesso nella sua De- 
rilione dell' Italia a pus;, .'lì edizione Veneta ISSI, in cui traila 
■ll.i (in l'In L'iiiin.i. i' [niK.iihlri di i ]:-li li: imi (i •n.7iiiii|:e i ore al pre- 
sente dimoili frittila Hiii'niti Ptiìi't;m\e tirila Mirandola Dottore 
e Caealierr attinta, rumi cariti Tinnì',:- ili tatti t/wsti luoghi, Atiomo 

■ di grande ingegno >, Qui però giova avvertire che il nomo di 
fiio. Ballista Tapazioiii non fi [fura sul Calalopo dei governatori o 
flom mi ssnrii dplia (laifaifnana edito dal canonico Tacchi nella sua 
Gar fognano Illustrata. 

((> Tom. IV. Cap. XIII pan. 118 o §. Ili pag. 174. 
(d) i La Cromil a del Piipn: ztmi. mi si'riveva il eumpianlo Don 
i Guaitolì nel 2-'i Gennaio 1870, dalla quale io trassi/amia copia, 

> esisteva »clV Archino Pio dorè da Viotti anni spari, senza che io 
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ilella Biblioteca ili lliulona. \m snlanu'iiM iwll' iwiiiiilniv min 
cpislpiili) iipll" AiH-tiivLi) lìcllii ftniidia l'i», (lui <|ii;iliti]i sojn'a i": 



■ Allo lil'ao et Reeerendtno Monsignore 
• II tignar Cardinale Pio de Carpi. 



t Non reitera altra cosa moggioir. Monsignor mio He verendh- 

• sima, ad amare perfettamente i ancorché per se fistili bene ornili) 

• li preclnrissimi tjcsli ri di', io.- opeie Iti mitg. :l inri di V, Illma ecc. 

• le quali se contengono nel prefetti.' rotnp'-udia. che la sua spleu- 

> didissima et celeste Iure neramente nata in la Corte Romana do 

■ Uno lauto magnanimo tjiii'ionir l'm li!.t-:i'-!nsiina (I ornato de 

■ molle altre mcrui. igltot" rittò. Il 'inule eertimeote. non malico di 

> honore et gloria ha portalo alla ma generosa ri inclt/la famiglia 

> di Pii ti a loro patria de Carpi che liaUiin gin dato quello Man- 

• [redo et il figliuolo l'io lauto stimali da Otto Magno Imperatore. 

> et dal quale già sono tanti anni et Ionio che forno essi Pii in 

• Itali:/ accresritili ili lor Kuhiltudt, stroma pio diffotnmeule si narra 

> mila presente operetta, alla mi perfeilhan- bwltè per anchar non 
» sin stata imputile la mano eitiema del modo i-Ite ricerca il suo 
1 alto subjelto; nondimeno ho rollilo piuttosto mi è stata possibile, 

• satlisfnre in parie al desiderio di 1". II. S. eli' Ella tieni: di ledere 

• et leggere e antica stirpe et li egrrggi et stupendi gesti delti suoi 
i predecessori siriano mi e nitrissimo iji-i .toiai molti anni. Sicché 

• adunque mando ora il presente libretta a V. Illma ecc. la quale 

■ si dignarà di arrenarlo non guardando al dono eh' è piccolo, ma 

■ all'animo mia eli è grande ri peitntissimo pio- fargli sempre ser- 

> vitto in tatto gitelo eaglio et possa, parendomi essere stalo molto 

• cemteniente- sì per maggiore ontnnt'-nlo della Illustrissima Casa 

• sua et Mia presente opera, sieoma tinche per testimonio vero Miti 
i mia antica el propensa serritù rema lei et suoi progenitori, bavere 
. dedicala la presente opeertln meritamente a Sua Illma et Rema 

vero honore el colonna della Casa Pia. 

• In sua Imnnit gratin hmnilinmle l>a<<inriogti la mano me rac- 
comunilo. 

i Finii. 



(f) Tale avviso é ii seguente: 
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■ Ai nubilissimi bellori detta presente operetta. 



• Ballista Papazzane. 

• Qunnluu-i" '. benigna Lettore, malie cose ti ricercassero alla 

■ perfectione della presevi? operetta necessarie, cominciata già per 
i io dottissimo Ir.iiea'uo 'li Ur ini ;jfn/' , «u, , r ili Legge, di poi lungo 

> tempo sepiill/i, finalmente (forse per tliiitia roteala) in luce re- 

• suscitala et alle mie mimi uni pervenuta. Ho rollilo tionilimmo 

• aliiurinto amplimi- guelfo <l\ malie rat? per me ritrovale assai 

• autentiche, come a Voi I, minte ^tirerà chr.ira et manifesto, coti 

■ animo perù de iinui u-nehi in lineila migliore sialo che saria pas- 
t libile, quando mi fosse sialo concessa lanla di ingenio, et sapere, 

■ et or/o opportuno a lai difficile impresi, ila essendo sialo più 

> ratte da più persone richiesto (ti i/nuli difficilmente si potrebbe 



ria il suo nobilissimo soggetto et la capacità del 
irò RiiliiL'iii'sc Ciu.iii Jjit-opn Ammiri Irasscrnpin ili 
segnala N. 'Si-i. In Une <1i lale copia L'Amailei ha 
. Adì 30 Maggio 17À0. 

i La presente Clironica fu da me sottoscritto eoa li Alberi Ge- 
» urologici qui annessi diligentemente copiata da un Manoscritto 
» originale natica in 4* imprestinomi dal signor Ubaldo Zanetti 
» Speciale, in Bologna, che disse licere comprata ne! Mese scorso di 
■ Marzo amo sud. aliti Bottega di Gaetano Ghetti tanaglio setto 
. il Vallone della Conia. 

■ Ego Joarmes Jacobus Amadei g. Caroli Anlonii Carumicus 
• Sanctae Maria» Maiorù ilononiae L. S. 

(A) Prefni. al Tonio IT [lolle Meni. Star, ili rimboschi pag. V. 

(0 Angelus Bonicelli. In funere Joscphi Sacchi. Modena Vin- 
cenzi ecc. 181 ì. 



(g) Il cani 
ijuesla rnniiifii, 
sili di Bologna 
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ANNOTAZIONI 

ALLA CRONACA DELLA MIRANDOLA 



(1) Ecco le poche notizie che ho potato raccogliere intorno al 
Bratti. Esse mi vennero comuuicat.' ilr.lh tiailiWza ilol fu Do» 

Paolo Guaiuli. 

■ II Brani lra-s-.s.- nn'jitrr da nwi famiglia -Ir Modena, la quale 

• iri stanzi/tra fin tini prineipio del si-caia XIV, e poscia li sag- 

• giornó anche nei tempi suece-sìit, e precisamente dal rama di 
. essa clic nei "-culti tirsi,! trapiantassi in Carpi farse ntlla per- 

• sana di Maialini del fu t'itr-rardino che primo intesi stabilito fin. 

• dai I37S, e de' siirres.'ori dei ignite si hanno poi non internile 

• memorie tino ai primi anni del secalo XVI. Le quali cose non 
. tono da parsi in dubbio, perchè il nenie (P/njrowo redesi ripe- 

• luto tanto fra i Bratti di Modena, rome frit quelli ili Carpi. Ma 

• dell' Ini/rama di cui è parola, gli atti degli Arenit i di Carpi ser- 
. bone il pia alto silenzio, e perciò di lui non sappiamo se non se 

• quanta egli ci ritriti in due lettore premesse alla Cronaca da lui 

• scrina, tale a dire che egli era Carpigiano, e professore dì legge, 

■ Funi però chi si dette a credere non eaere il nostro Bratti 

• persona diceria da queir Ingramo Bracchi legista Modenese che 

• al dire del Ghiritrdttrri llislnriu di Ilohifiu pag. 40(i, e del Ved- 

■ rimii H'ffllislona (li Modena pag. 3ltì e nei Dottori Modenesi 
» pag. 17 fu assai caro a C/o. Galeazzo Maria Visconti signor di 

• Milano, il quale la mandò nel 1388 ambasciatore ai Bolognesi per 

• indarli ati accordar Ut pare ai Faentini, e chi in tal guisa pensò 

• fu il Marchese Carlo Fraueesm l'in di Modena in certe sue note 

• alla Cronaca d' Ingramo, già esistente presso di lui, ed ora in 
. mio possesso, affermando decersi leggere Bratti invece di Bracchi; 

■ ma a siffatta interpretazione offri una grane difficoltà il sapere 

• che cereo quel tempo esisterà in Modena anche una famiglia di 

• cognome Bracchi, del che sono prore eridenti parecchi Rogiti Cor- 
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» pigimi cai quali I' egregio nonio Antonio del fu Occhino Bracchi 
> di Modena renne più colle nominalo curatore di Giocami e fra- 
. telii Pio signori di Carpi nel periodo d'orini corso dal 1421 al 
. 1427. > 

(3) 11 racconto die si lo^c fra f li riferiscili non è che la tra- 
duzione del frammnilo latitili che il Urani dilesse a Marsiglio Pio 
signore di Carpi coti lettera pure Ialina datala da Cremona nell'R 



raglile dell'ordine ilei Predicatori, dove non ne esiste sillaba. Tale 
rjueuttlu (per quello rlie lifieinla b llii amblu. e l'urinine delle 
[amiglia dei Figli di Manfredo) e. al Cullo favoloso, e sì è riportalo 
iilii.'anieulc per lasciali' il nnlke m'Ha [impria integrità. 

Il primo a porre in aperto una tale favola fu Fruncesco-Tar- 
(| u in io Superili sltiriuemfo Carpii; innii (n. 1713 m. 1777) in una Mia 
opera compilala nel 17111, tuttora inedita, avente per titolo ■ IVofi- 
:ie concernenti la genealogia; e le vicende della uMlisxiiuit famiglia 
l'io già Signora di Carpi. ■ Ili ipieslii ilullo lavoro del Superili si 
servi venti anni dopo il Padre Flaminio da Parma, e sema farne 
cenno, pubblicò le osserva /.ioni ilei Snjieil,i cenie rosa propria, ag- 
giungendo solamente la lettera ilei Padre Catianiiflia clie conferma 

nato Religioso. Talo fatica del Superbi, edila dal Patire Flaminio, 
assieme al frammento dMngrano ed alla lettera del Calzamàglia si 
legge nel Tomo II. delle < Memorie Ituri.-lie tirile Chiese e Concenti 
dei Frati Minori deli' Diserrante e informata Procincia di Bologna 
raccolte dal P. Flaminio di Parma . stampalo in Panna slessa da- 
gli Eredi Monti nel 17(50. (Vedi da pag. 2 a pag. 17). Tutta la fa- 
miglia Pico perù ha sempre credulo alla favola, e sappiamo dal 
conte Massimo Scarabelli (Poema rasi, sulle cose dei suoi tempi - 
Dichiarazione XXXIII al Cupa l.j (he ai tempi ilei Pico nel Ducale 
palano della Mirandola il fatto d'Euride « diffusamente indevoti 

esposto in un grande apparato d'ara::! intessuto d'oro e 

d'argento •, apparato elio vieno mìnulamenlo descritto dalla Sca- 

Le vero memorie intorno alla Corto di Quarantola ed alla Mi- 
randola sono le seguenti: 

l.a Girle ili Ululamela urrà ne! 7.1.) fieli" Lra Cristiana proba- 
bilmente venue donala da Astolfo He dei Longobardi a S. Anselmo 
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fondatore ilei SIo!]a-ii>rj Mon,n n tnlnni>. l'Tiraliosrhi Storia di JVonHii- 
toia Tomo I. pag. S91. — Sanali Elogio a Pico pan. 170 nota 20J 
— È poi certissimo din l'annn n'ii I Imperalo! - Lotlario foce dono 
della corle anziilelta al['j.:rciinaln Mona.;' ero. 'rimboschi toc. cit. 
pag. £80. J — Ro Berengario con suo Diploma dell'almo DO*, con- 
fermalo nel BOI, sintomo seratira probabile, donò alla Chiesa di 
JloJcna una porzione della corle in discorso. ( Tirabesthi, Dizio- 
nario Topografo Tomo II. pag. — Nel lOifJ l' Abaie Rodolfo 
«e investi il Marchese Bonitmo (Tirabiischi. Memorie Storiche JVo- 
deneti, Tom IV. pag. 175.,! e finalmente nel 1U5 Matilde figliuola 
cA erede di esso Bmiifa/jo la cumreilollo ad Vft> fiplinol ili Manfredo, 
die la trasmise a quelle tante famiglie lo (piali a lui di sangue con- 
giunte, sono noie solto il nome di Figli ili Manfredo. (Tiraboscbi 
loc. cil. pag. 17S.J — In quei secoli il Borgo di Quaranlola era 
capo-luogo di Inno il Distretto, die in seguilo venne chiamilo Du- 
ralo delia Mirandola. 

Il dominio della corle menzionala fu per lungo tempo comune 
ai figli di Manolo, e bendi? .«i faceti- ,un volle divisione dei 



ila. (Tirabosa 
lo dopo il m 
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fri/e delia Mìrmiinbi, e pu-n.i Mi^iii'ii-e. clip volendo essa mos- 

rtie in pare ed in guerra jhmIi f. ■<!. ■[ ih«:ji l si-nila, gli fa dono 

Rocen della Mirmukihi da lei fallii iiiiul/ nv. ^insili il Tirahosthi 
probabilmente tra il 1102 h! il 1113(0,;, Topografico Tom. II. 
pag. 47 e .tffinsr^ S/..,,W,v T„m. IV. j„. 7 . 1 w-2 j a patio che egli 

■Mimili? die il .Marcili «e l!ouifir,:ic. ''.I essa mirano pagare. (Tii'ffl- 
bastki Htm, Star. Tom. IV. pag. ili.) 

Inlurao alla chiesa ili S. l'os-idimiu dilla qunlo fa menzione il 
Brani, e la dice pure edificala dalla tlunlessa Matilde, si veggano 
le osservazioni falle snpri icinnnito riguardi] iilla Pieve ili Quaian- 
lola. — L'accennala chiesa di !• l 'ossi i Irai in esisteva lino dal fliii 
nella condiiìono di 'implico iMj-pdlii creila in Inopi chiamalo Gar- 
faniana. — Noi UH si tede annoverala ha le chiese succursali 
dell' antichissima Pieve di san Sudami, e. nd iiil era pia slata ele- 
vata al grinlo di l'n'pnsiliira, Onesta venni"' al«lila nel IÌ70, ed il 
di lei palriinunio fu applicato alla Ollcfiata libila Mirandola. — Non 
è inverosimile, tomi! poma anche il Ironista, e 1 . 3 nella chiesa in 
discorso fosse trasportato il corpo di san l'iissidoiiio. Su (jiLeslO rap- 
porto sono impressami i scrinili opuscoli del Dolltir Luigi Maini: 

■ Sopra la luminane J,-i cor/m congetturalo di S. Piistidonio. 
Sicniorta de! Dot lo r l.uhji M/ii.ii cau documenti > Modena, Eredi 
Solianl 18.Ì7. 



Vincenzi I 



Di alcuni monumenti ristjuardanti la Storia del cullo di San 
Cenni illustratici del Dottor Luigi Maini. .Modena 

la vera discendenza dei Figli di Manfredo viene 
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U88. Vedi l' Al]*™ Geiiealniriro della famìglia Pico, e Tiraboschi 
loc. cit. pan. 909, noia B. 

(tì) Il Rialti ed i suoi cnntloaainri fanno di Haafinlwo lafa.ile 
dui- persone, lui giusta il Tit..!<:dii lue cii. pag. I3J Infante non 
e- clic il knoTanooie di Jbufra-iiiia, il '|uaie in scoilo "enne poi 
rjoibuin nel mptintto ili Ponte. 

(7) AVI 1070 il martktit Itoatfazio pontina tu Corte i< «or- 
lano, «io poi /' aimo HW Am 3 o VI la re il otta China il ftyjto 
unitine con Hon.iu.iira l.'thl-c allora Alberto del!» da Boriano 
protendile dalla celrhre i!ti'tmlru:a dn l'ujli .li Manfredo Sonori 
di Qunrauloli, il quale nati sfattilo in Ilnjg,o. tjli fu capo d'uno 
Ha coiai, de' Uavfrrti tht ne. primi anni dei molo XIII d.rner 
fra loro i umili beni potmluti. . G. n. Ternari. ■ Stona di Snut- 
dinno . Mortemi Vincenzi e Camp. 1823 pn-3. 127 il quale ciò il 
Cod. Opina, del Tiraboschi N. fiBfi e T.'lfii) (aie.) 

Barbano <■ Mille ta\\\ae lliygiim: di-tauli» ila Reggio 7 miglia, 
e IH da Modena. — /licci Corografia ecc. paij. 18. 

(8) Vedi la Nula (ti) all' Albero Genealogico della famiglia Pici'. 
(Il) Casale ossia Casato, 

(10) Cioè lì Maggio 1212. Questo Rogito è assai interessante. 
In Mirandola se no riusci va copia presso il IMlor Francesco Moli- 
nari. Il Tiraboschi .Unii. Slor. mei. Codice. Diplomatico Tonio IV. 
pad. 40 no da un sunto circostanzialo. 

(11) Negli antichi Annali di Modena all'anno 1213 si leggo 
factum fiiit castravi rimili* a Mu-tinctmbus. . Vedi Tirabosclii Di:. 
Topografico Tom. I. pag. 28 V. 

(12) Uovo diro da Sesso come ai ha anche negli altri due esem- 
plari della Biblioteca Bolognese contenuti nel Codice N. 268. 

(13) Leggi semplicemente imo iti figliuoli Manfredi, dacché 
l'origino dai quaranta lidi ili .Manfredo, siccome abbiamo veduto, e 
favolosa. 

(11) Questa corte di flrufjitatia non ti Irova nominala nel Ro- 
gito di divisiono del 1212: e bensì nor 



d codice già esistenle 
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ne»' Archivia Comunale di Reggio od intitolilo « Libro focomm *«< 
mima candito sub n» 13lii ., ni'l quale sono notati tulli gli abì- 

.-iiCd.'lji esso vfn!„]i,. ritònhli i <i]M 'Ielle famiglie dei Figliti 
Manfredo die s.mo 'indie dei /V™, dei Ciir/fti-il,, dei fli.ni/Bc.V, 
■legli Pisolini, ili'i Ptlora. ilei WfKs, ilei Papazzoni e ilei Pio. 
— Gli Ano-lini 'Ih quali ]>.iiI.i il Cirmi-M hanno origine ila Ano 
figlinolo ili Guido di Manfredi morto già 1181. - Vedi l'albero 
ddla famìglia Fico, Nola (4). 

Non ire va ni li ni':' .il limi 1 ìir-ii'/iu. mi l'ore nnl.irr a questo luogo 
■|uello che si legge nel libro intitolalo ■ Della venuta e dimora in 
Bologna del Sommo Pontefice per la coronazione di Carlo V Impe- 
ratore con noie pubblicai? da limatali Giordani > Bologna Tip. 
Governativa alla Volpe 1812. Voi. I. Nota 317 [ing. 78. . La nobile 
. ed antica famiglia Malvezzi nubi che dal sangue discenda di 
• quel Manfredi, da cui origine ebbero le famiglie Pico drlla Mi- 
i raiulala, e l'io da Carpi. — Muratori Scrip, Ber, IMI. Tomo XIV. . 

(18) Grasulfi ossia Ghibellini. 

[10) Aygoni ossia Guelfi. 

(20) Cosi si legge pure negli esemplari del codice Bolognese 
N. 208. — Lo copie Pio e Bianchì hanno invece in Via lata. 

(21) Ciò conferma anche Gio. Battista Manfredi al Capo XXVIII 
t\cì\' originale sua cronaca della Mir. contenuta nel codice della 
Biblioteca dell' Università di Bologna N. 208. — La copie recenti 
della cronaca Brani e di quella del Manfredi variano: alcune dicono 
che il prezzo della compra fu ili tenti, ed alcune altre ili centidue 
millia libre. — Il Tirabnsrhi (Mem. Sfar. mod. Tomo IV. pag. 182J 
all'appoggio degli Antichi Annali Modenesi riportati dal Muratori 
Scrip. Ber. Ilei. Tomo X. col. liti scrive die f Mmi/nesi comperarono 
per ventimila lire il castello della Mirandola e la Molla dei Pttpaz- 
zani i il qua! prezzo sembra il più versimi! e. 

(22) Di (lili'.ti P;i|Ki«(H)i parln a lungo il Padre Cherubino Chi- 
[■j l'ibi: fi nella sua llislorin di Beìni/nii. Ivi [ice «li Ertali Rossi ÌOOS. 

(23) Deve dire ■ Francesco della Mirandola nato ile Bartolomeo 
di Prcndiparte >, dacché Francesco di Prontliparte era morto già 
nel 1207. (V. Alb. Geneal. Pico.) 

(21) L'esemplare Pio ha Guidatane invece dì Guidalotto: il 
Pozzetti Lettere mirandoteli (Edizione Reggiana) pag. 22 legge Gui- 
dalo'to. 

(23) 11 Mossalo racconta clic Prendiparle, o secondo altro cn- 
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dice. Tomaso figlio di Francesco Pico era sialo ucciso alla battaglia 
di Ranovara, della quale >i partii nella mMra nomea, ma egli ha 
preso errore, pcrorclit: li vernimi iìiì .uncinine più anni dopo. 
— V. Tiraìioschi Mem. Stor. Tomo [V. pag. I&S. — 

(20) Qnesii Slaluli sono ora infelicemente perdali, — Strila 
Uililiolrci Municipale di Ferrara avvi una copia Ialina dello Statuì» 
Mia Mirandola elio porla la data .VA' &-tln„li,e fM> Indizione IX, 
h i|na!o dove essere la vera ep,«-a ilei la seconda riforma dello Sta- 
tuto Mirandotene. — Vedi Horidkuntu della Seduta della Corani. 
ìlttnkip. ili Storia fai. in Mirandola 20 Novembre 1870. 

(27) V. TiralKWlhl Dizionari» Topografico Tomo II. pag. 408. 

(28) Zaccaria dei Tus.diecdii era lino dei più ricchi del caslello 
di Carpi. — Vedi Leopoldo Camillo Volta Compendio della Star, di 



dei Bonaccolsi avvenuta nella profonda prigione del Casleltaro, ma 

Leopoldo Camillo Volta nel Compendio citalo nella nota supe- 
riore (Tom. I. Mantova Tipi di Francesco Aguzzi 1807} all'anno 
1.121 pag. 3*8, 3M>, Nota (e) scrive: . Il fallo è prorato du due 

■ tcrillori ctmlmpui ■unri. // ilunitnri rbe sulf autorità loro tornimi 
. ( Annali d' Italia air anno 1321 ) otferma eAe i PieAi furon man- 

• rfnli a Castellara fortezza del Modenese; ma umbra pia proba- 
> tifo che io fossero a quella del Mantocano, come feudo de Bo- 

• nacoUi. i 

?n questo proposito il pi n volte lodalo fu signor Don Guailoli 
mi scriveva (ino da) IT Agosto 1853. 

. JW. Col letto le dell' Adi-e foglio Veronese ho letto di recente 

• un articolo intitolato —- Musco Miiuidpale di Mantova = Cada- 

• veri scoperti nella rocca del Castellare. = È noto che nel I3!l 

• Frnneeieo Pico e due mai figli Prendiparte, e Tommasino per or- 
i dine de lìonucolsi furono imprigionali nella rocca del Castellar» 

• ed ini lasciati perire di fame, come pure nel 1328 Francesco ed 

• altri tre Bonacolsi alla (or volta subirono la stessa sorte nella 

• torre medesima per rappresaglia di Paolo e degli altri Pico. Ma 

■ adhuc lis sub judico est se la rocca del Castellaro oee ammara 

• si orribili scene fosse quella del Modenese, aererà (altra del 
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Sfimts l'ani). Per ragioni, che non ali è pennello qui di trolgerc, 
io som if arcuo che («fio eia aeguinsi- net Castellani Itanlmano. 
flin ki'W i-i\ii»--,ì:i:ii «tliciilri si fireten-h ili riseaulriiir ne' lehelelri 
scoperti (a questa [arte gli acanzi ilei Pico e dei flonacnlsi 



Migliarini!, su nael Hi Carpi " 

(33) Dartolmneo o Zaptuo Pico oKio In; illaidii, tloherto. Al- 
ilroramfina e /'omo naturale, ma non incontra l'ali™ tiglio pi'r 
nomo tapino clic sema fondameli lo allrilmisre il Cronisla. V. 
i' Albero Pfco in line al Tomo IV delle Affi». Slor. di Tiraboschi. 

(■'11) Tiraboschi loc. cit. Tom. (V, pug. 186. 

(35) 11 Pompili infere micandolcsi pap. Sfl dico che il Pici) 
nel I3.'i.1 fu ck'H'i l>i>ih~iii di Venula, imi il ('«rio nella sua //«fo- 
rra ili Milane ivi 130:1 [un- Alessandro .Uinuliano Parlo III. lo chiama 
col noslro crunista col nome di Pretore. 

(30) Il Coriu noi dialo Imi».) parla ancora, come il Bralli, della 
unirle di Pelriliao Pico della Mirandola, dei quale non trovasi re- 

(37) Sotiimendi faranno. 

(.18) Francesco Pico che mori nel Castellare non è a™ di Fran- 
ceschino, come erroneamente dice il cronista, ma sìlihene £ cugino 
di Nicolo padre di Giovanni dal pale elilio orìgine un litro Nicolò 
che fu padre dell' all'ideilo Frnnerxchiw). — (V. Alh, (ìen. ilei Pico.) 

(39) Ordinariaimmlp è chiamalo col nome di Francesco. — Ti- 
rabosebi Alb. Gea. dei Pico. 

(10) Questo illune monumento, lavoro del Veneziano Polo di 
lac.nmello è orti nella prima cappella a mano iloslra di chi entra 
nella chiesa di san Francesco. Si enuncile l' l-criiione sepolcrale 
pendio riportala, tra gli alili, dal l'ocelli a pa™. 2!) delle Lett. mi- 
rmid. e. dal Lilla nella celehrc opera t'amiolie Italiane, il quale da 
pure una bella incisione del monumenlo. — Callerina Cairai di 



ili Milana moglie ili Prenilìiiaiti' apparii'oim n. 1 3 una delle grandi 
famigliH di lineili alla ora eslinla. 

(il) Il munnmcnlo ili Spinella sia ora di fronte a quello di 
['rendi parie, al (piale (• ili pri'pio awii infnknv . Umica d' iscrizione. 
— Il Icslamenlo di Spinella Pico e in data 1 Maggio 131)0 rogalo 
da Filippo quondam Benedetto do Filippi; Solari) di Modena. Nel 
leetunento b tesso Spinello comanda il monumento colla B. V.. il 
figlio, S. Antonio. S. Stefano, S. CiisLoIbro, e S, Calterina. — {Let- 
tera dei Lina a Giacinto Paltrinicri in data Ì5 Febbraio 182Ì). 

(ti) Pensa il Tirabosclii {Bis. Top. Tom. 1. pan. iìi) che il 
nome Concordia avesse origine da qualche trillalo di accomoda- 
mento Tra i diversi rami della famiglia Pico. — I-a prima menzione 
di quella terra risalo al 23 Gennaio (368 (Tir. loc. cit.) — La 
Chiesa, della Coiirurdia venmi al, lunula dalla armalo Pontificie nel 
1811, ed in biave fu i i.-labilila : uri l.'iS)3 fu rifabbricala dentro la 

iellata di nwvo nel 1701, risorse nella forma che ora si vedo nel 1718. 

(43) La larga era una sorta di antico scudo di legno, o dì cuojo. 

(«) Neil' arci li vìd dei Signori Pio di Carpi esiste copia di un 
documento de! il Giugno 1318 die contiene l'ultima divisione se- 
guila fra le diverse famiglie dei Figli di Manfredo, il qua! docu- 
mento ci fa conoscere die in quel leoipo la chiesa di s. Francesco 
deila Mirandola era governala da un Cappellano secolare. Ecco il 
passo: • Actum in Castro tenne Miiandulae sitfc porticu, live dò- 
mas dicti Domini fanti Militi» ile la Mirandola, pracsentibus Domino 
lìemenute de Ma/Ulta PraeMtero et capeitano S. Francaci de la 



cimento nel 15 Aprile 1810. — Nel giorno 8 Ollobre 18*3 il con- 
vento di S. Franre-mi venne assedio ai Minori Hiformali i quali 

(tfi) Era figli» di Tmmtino di Paolo Pico, e non d' Mirotaa- 
dino. ( V. l'imboschi Di:. Topoj. Tom. II. pag. 18.,) 
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(47) V. Corio //«fona di Milano, ivi 1303. Parie HI. 
(.18. Maura della. 

(ili) Favola. -■■ i Visconti (misi dilaniali ]vr essere stati lun^'n 
tempo Luogolcncnli nel governo politico iteli' Artivtseovo di Milano: 
vengono dagli antichi Sisnori e eimli d" Alighieri!. Alnini jiorù dicono 
trovarsi l'origino di essi negli Ardimi del «colo X da Berengario 
Re d'Italia, ed aldi ]a unum il : ~. eii.l L t i. ilall'amica laminila liny'L- 
riale Angela Flavia, fi'. Sfuria u'/M/in lorino Marietti 1834. jiafl- 

(,'iO) Leggi dodici. 

(51) Questo racconto e gran parto del precedente non lianno 
alcuna cosa elio riguardi i tigli di Manuedi. In [ualclia copia rotolile 

(52) Questo Yaches è detto talvolta Ajtr;e. (Tirab. Mem Star. 
Tomo IV pag. 189.J 

(5.1) Questo fatto deve JilTerirsi ili molti anni, giusta il Tira- 
boschi loc. cil. pag. 130. Sogli Annales Forolkienses ab ama 127S. 
utque ad annui» 1473 stampali nel Tomo XXII. alla collonna 213 
della gran Raccolta Rerum Ilalkarvm Scrlptorcs ilei Muratori sotto 
l'anno 1449 si legge: ■ De mense Octotirk Oominus Jaclits Domi- 
• bi« Jfirfl udii tue r,jqiii!i ù (-:iji.w.,ij(in,.'i.i ótvittitur > una silTatla 
notizia sfuggi alla diligenza dell' encomiato Tiraboschi, il quale lece 
si largo uso dell' indi'/ala Ihiyiilta ilei Muratori. 

sco fratello di Manfredo Pio, prima che si rimaritasse con Manlrodo 
Papaiioni, era stala sposa ad Ilenrko rio, dal qualo aveva avuto 
quattro maschi óoi-: Henrico, Pietro, Galasso, Xiccolò e duo fem- 
mine (e cosi pura trovasi nei duo esemplari del codice Bolognese 
K. 208 pag. 153 e 203, e nelle copio l'io e Bianchi), ma poi ha 
corretto come trovasi nel testo. — !l Tiraboschi (Meni. Star. Cap. 
XIII paq. 105J dice non aver trovala alcuna memoria di Francesco 
padre della nominala Giulia o Cuffia Pio, o neJl'jUfi. Gen. vedasi 
infatti che Federico Pio ebbe due maschi soltanto cioè il nominato 
Manfredo Vie. Imp. o Bernardino. 

(SS) Leggi . . . tolse per suo marito . . . 

(SS) Leggi ... li nomi. 

(S7) Sembra verisimile che il legalo lascialo da Spinogresso 
fosse eseguilo in maniera riusi! nini mafiosa né plaii-ihile, [lerrhè. 
levali! il vecchio lavimi, venne Militala una nuova tribuna da Fulvia 
di Correggio. ( V. Flaminio da Parma man. ecc. Tom. II. pag. 80, 
ed il P. Serafino Giolioli Mem. Star. mss. della Chiesa e Contento 
di S. Francesco della Mirandola N. !i ( SS.) 
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(S8) Nel 1433. - V, Veronesi Quadro Star. della Mirandola e 
della Concordia pag. 21. 

(HO) Il documento è in data del 15 Ollohre 1448 a rogito ili 
Paolo Ferrari notare della Mirandola, o trovasi fra le pergamene 
della Congregazione ili Cariti della Mirandola Kilza VI N. *. 

(60) ■ L'anaii li'i.'l ilwt'udi passare per Regaio Giovanni di 
Anqià che da Napoli se ne ritornimi in Franria. il linea Borio des- 
tinò Francesco fico e Feltrino Bnjatii a complimentarlo in delta 
Città. > Cosi l'Àzzari citalo dal Venturi = Storia di Scandiano = 
Modena Vincenzi 1822 pag. 82. 

La lapide sepolcrale di Francesco Pico anzidetto si fi esigerne 
nella Chiesa di S. Francesco della Mirandola, sui primi di Marzo 
del 1830 dai Padri Riformati venne tagliata in due parli: tolto lo 
stemma e rasa l' iscrizione, fu condannala a servire di soglia alto 

porlo laterali della Cilici dtsìiiia. Talo lapida ora di marmo 

rosso di Verona leccala da ima parte di piallo smerlo lavorata con 
cornice all'intorno di rilieio avente nell'estremità una lista in 
piano dove era incavala in gotico F iscrizione riportala dal Pozzetti 
(Lelt. Mir. pag, 32 Nola 1.) Il contorno era bianco con basso-rilievi 
di quei tempi: lo scudo portala «li '-inumi delle famiglie Pico e 
Pio. Era Innga m. 2. 11. larga m. 1. 10. 

(fll) Pielra figlia del Cav. Marco Pio di Carpi aiutando in quella 
terra dopo la morte ilei di lei marito Francesco Pico, si lascio se- 
polta ■ netta terra della Mirandola nel Monastero di san France- 
sco dell' Ordine iti Minori • come si ha dal suo testamento in data 
Si Novembre 1408 a rogito del nolaro Dir pi già no Michele Sa va ni 



che il Cronista affermi die ili-ansio fosse figlio naturale di Nicolò, 
ma dice invece (come e realmente) che fu figlio naturalo di Giovanni. 

(64) L' Iscrizione e riporlara dal Tiraboschi Mem. Star. pag. 214 
e da! Pozzetti Lelt. Mir. pag. Ili. — La lapide venno spezzata, e 
dopo d'aver servilo ad uso poco decente fu rinvenuta pochi anni 
or sono assai malconcia. Presentemente 0 collocata nella maggior 
cappella della chiosa ili S. Franir-co al lalo de. Irò di chi entra. 

(tifi) Nelle Cdiùe l'in e lliain hi ed anche nel ■ecmhlo ceinplare 
ilei coilice della Bili. Boi. N. 2fitì pag. W> versa o sog., seguo l'ac- 
codo fallo noi li 48 Ira Francesco e Giovanni di Francesco Pico, o 
Galasso, Alberto e Gihciiti 'li \fuvn l'in di (];ii|>i intorno il dominio 
della corle di Piovetelo col Campano a rogiio Silvestro Ferrari 
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nolani Mirati dui esc <• Silvisim ili I-" i I - 1» i>i ci u Cocapani nolaro ili Carpi 
in dala 3 Ottobre- dell'anno indicalo. — Tale racconto sembra ag- 
giunto da mano posteriore. 

(6C) Rogito di Paolo Ferrari. — 11 Padella fu sepolto nella 
chiesa (li san Fraiur,n.. ilcllj Mirai. IoIj [uifjo l'altare di s. Jacopo. 



ricordo il nome di si insidi 
Francesco Molina li la locali 
care nella chiesa Ai S. Frai 



GERARD! PADELLA DE F1L1IS MAr.FRF.Dl 

MUNIFICENTI A O.UMQL'E VI BIT TU 11 fi EMERE Si' M TATI 
QUI ANSO MCCCCm 



(67) Ciornn Galeno Pico ... è un errore che Irovasi anclie 
nel secondo esemplare ilei Calice llnbgnese N. Ì68 paij. S07 versa. 
Deve dite come leggesi nella copia Riducili . . . Ciò. Francesco, . . . 
Galeotto Pico della Mirandola . , . 

(08) Accenna a lai Tallo un [scrizione in marino riportala dai 
Tiraboschi (Bis, Top. Tomo IL fan. kl) Questo marmo assieme ad 
altre due iscrizioni relativa al castello della Mirandola, dalla loggia 
meridionale del palazzo Municipale sono slate trasportate nell'anno 
1870 nell" alrio del Inculo delle pnl,bliche Scuole. 

(G0) Pouetli Leti. Mir. pag. 35. — Intorno S. Martino in Spino 
V. Tiraboschi Bis. Top. Tomo 11. pag. 87. — Giusta il Tiraboschi 
medesimo (loc. cit.) il primo fra i figli di Manfredo ad essere in- 

tolomeo Vescovo di Reggio nel 38 Giugno del 1333 concesse al ca* 
valier Paolo anzidetto figlio del fu Prendiparte Pico della Mirandola 
per so e suoi figli maschi lcgillimitC naturali ■ castrata terram, et 
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. que futili, tri rrpn-iri ptusfMpra notti», et nostris suceessaribas, 

■ ne Episcopo R-yii. t'im'titttm nol/is n<j.tdv> Kpmaprilni diserta 

• et derelitta, asserita et ilrrolnti' in fendimi hotmtifie\tnt danna et 

• couerdìmut ri confrrimus, e prò frutto htmorifica ipsum et sutees- 

• sores suos praedictos liabere, tenere et possidere prò nobis, noi- 

■ tris successo ribus, ac Episcopato nostro praeiietiì concedimns et 
i prtstanius, ut; rum animiti quem in manu trnenmi ipsum rea- 
i pienkm ut saprà prò notiis et alibi supradirtis Irijilmie ritinti- 

• min, eie. ' indk.iiKlun'.' ;n)di>', -•tl'lrnc iiii['fiT.->liam«nle, i confini 
rolli; FCiTiieiilì p;irolc : ■ B luraf lli-ndetiitm i.rrmuto a (oiea cavra- 

■ eli Veneri! r t , Sincro IV- 
i iierj'o crrunda ni buchimi srnplanì, il titillile rx-'umlo usqtie ad 
> ttteum ubi dicitar giara de Mudo, et si qui ahi sunt rei fuentnt 

■ confines ■ —(Dal Sommario di allegati unito air allegazione pel 
M::, ìfan Ànviuìn Mmiìj'a-j'iit rimira In Co:nu>iiiii -t'I'a Miran- 
dola, nella conlri:rrr-,in r.ri pas--'ili ri c. -lai-innia in Modena nel 1777 
— e dal Tirabnschi Mem. Star. Mai. Tom. V. Codice Diplomatico, 

m- tao-) 

Nel 7 Fehbrajo iVt» a Rogilo Ferrari Paolo della Mirandola il 
Magnifico e polonio Giovanni del fu Francesco Pico Signore della 
Mirandola e conle della Concordia, a nome anche del proprio fra- 
tello Francesco della Mirandola conte della Concordia ecc. nomina 
suo procuralore Don Bartolomeo da Manlova Arciprete della Pieve 
di Quaranfola e professore di sacra Teologia a chiedere e ricevere 
dal Vescovo di liccio • inreniitnrmii, sire renocationem imestitn- 

■ ras Vìlluncular fruirti Martini in Spino ete. > 

(70) Fu sepolio nella rliitsa di San Francesco della Mirandola. 
La maestosa urna dì marmo che ne racchiude le spoglie, é ora 
Dell'ultima espella a manca di chi enlra. L' iscrizione e anche ri- 
portata dal P. Flaminio da Parma Mem. Storiche pag. 43. 

(71) Giulia Boiardi moglie di G. Francesce 1. Pico fu figlia di 
Feltrino Biijardi Jiinioir (Vi'iitnri Storia di Scandiano, Albero Bo- 
iardi pag. 103). Essa mori in Bologna nel 13 Agosto 1478 Come si 
rileva dalla seguente lettura esistente autografa nella llibliolcca Mu- 
nicipale di Ferrara, della quale ci ha trasmessa copia con molti 
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altri interessanti [Innimeiili il eh. Hililiolerari.i Luiii Naimlccne Gilla- 
della che la no- Ini Oiuunissti.iie ili Sturi/i l'ohiii -i onora avere socio. 
Fuori t ... o et 911010 Equiti laiuq. . . . fton". Itoo Frali- 

> elico . . . e"j (ik Armatisi sinheulclio . . . ttissimo etc. 

Dentro < iliiijuifii-/ '■! jhmc (finn/: /roftr mi Aon; /murino 
i juniifo p iioilio (Milo ;ier (o nwioir e/ gitale i tra nui. et per 

• esser certi che tutte te e misoinl iuu e ri li il.-ulninn"' nostre liic inde 
i sempre smn comune adcisetno la il. V. conio lo Magnifica M.' 

> ofim Nostra Madre M.' Julia litri a kore dae di norie passo de 

> la preteste vita, e rese l'anima a Dia. E portato ri ino corpo 

• da Ilolagna ala Miraadula hozi, damaliua sera srpctlito. Cuti adi 

• a.~i d,:l presente si farà commemoration et affino del septimo di 

• spiritualmente per la giesia secondo el consueto. A quella ce ari- 

• cotnaiìdemo. Que bene raleat. ilirand. die 14 Augusti 1478. 

■ manca Ilaria Eslensis. 

> Antonina Maria et Joanes Prothouolarius de la Mirati, tlomi- 

i tei Coneordiae etc. 
i (Francesco Ariosti, eoi è diretta la lettera soprascritta della 
i famiglia Nobile da cui renne poscia il celebre Lodovico, fu pro- 

■ (essere nella patria Uuiccrstt'ì, Siiiisculco Unenti: Ambasciatore 

■ all'lmp. Massimiliano ed altrovt — V. Litta, Fri';:/. Ughi eie 
» - Nota del Citladella-J 

(72) Antonio Moria Pico ilopo la morto della prima sua moglie 
Costanza di Sante Iterili voglio Signore di Bologna, nel 14D2 passò 
a seconde nozze con una liplia LÌciniliislri>=. Dispaio de Larte di 
Na poli. — (Lettera d'Anton Maria slessu al Marchese Gonzaga di 
Mantova dalala da Roma nel * Mano 14112. nell'arci. Star. Gon:. 
di Mani. Rulir. E. XXXVIII. ri. ì.) 

(73) Vedi Nola lì air Albero Genealogico della Famiglia Pio. 

(74) La Collegiata ilella Mirandola t» eretta nel 28 Selleratre 
1470 a rogito del notavo Reggiano tiiui-io ili lìartolomeo Angnissoli. 

lo |>'i.->eggo una Ci>[iia di ipii'slo ["gito di ni del Padre Papolli 

che dice averla estratto er emulimi aiiti-jwi rupia in pergamenis 
exarata. La della Cullici;! la fu soppressa nell'U Giugno 1708. ri- 
pristinala nel 1 Gennajo 1838. 

(78) Leggi . . . dall' Assassino. 

("li) Leggi . . . I.iiijosrnrn numi trovasi nelle copie l'io e Iti.'indii. 

(77) Quesli Capitoli .si trovano anche nel!" Architi» Storico di 
Manioca Ibl.rira lì. XXXVIII ff. 8. 

(78) Tale investitura fu pure rinnovata a Galeotto da Massimi- 
liano stesso nel i) Dicembre del 1496. — (V. 'rimboschi Meni. Star. 
Tomo IV. pag. 190.) 
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(79) Tale fiala Icggesi in tulli gli esemplari. Il cronista perù 
strila caitrellare In data. M.!>. d-l mene ile V.wjiw vi ha srritlo sopra 

UGO !lì Luglio la quale e la vera epoca della permuta ili 

parie del principati ili Gai-pi ani Sussunto, sanità Ira Giberto Pio 
ed il Duca di Ferrara. — Nella cronaca della Mirandola di Ciò. 
Ballisla Manfredi al capo 135 si troia jier inlero l'alto di questa 
permuta rogalo da Lodovico H' ut, iriielln, notare di Ferrara in data 
Ili Luglio dell - anno indicalo 141». 

(HO) Leggi .... cruna .... 

(MI) Con alto del ai Aprile UHI. Tirab. Idem. Star. To.m IV. 
pag. m. 

(82) Studii . . . cosi cliiatnantiii a quei louipi le f Ji.'Vd'sr'fii. 
Quello di Ferrara e di Padova furono ira le frequentata da Pico. 
Egli infuni coti Intiera. 15 Maptio 1 iT» esir.eitk' oell' .drenino Sto- 
rico di Manioca (Bub. E. XXXV HI S. 2.) avvisa il Marchese. Gon- 
zaga che va a Ferrara agli slutlii, dove si fermerà 5 o 3 anni. Colà 
giunse nel giorno 20 .Maggio suddetto ( Tir. Bili. Mod. Tom. IV. 
pag. 9".), e l'anno .lupo \>-.i<«> a Padova come raccogliesi da una 
lettera Ducale del Iti liin uduv ! ISO in uni si ordina ■ che il come 
i Giovanni tifila Mirauilolu «irniente Filosofia in Padoca goda i pri- 
> ùlegi degli altri jcotari'. — Tirabosclti .Ile n. Star. Tom. IV pag. 107. 

Giovanni Pico ancor giovinetto godeva l'amicizia d'uomini 
grandi. Nel 1572 egli uro in Mantova ad allure col listello Ga- 
leotto, col Poliziano e run b ua lt„Hi-i,i Alln'rii alle fesle falle in 
quella città per l'ingresso del Cardinale Francesco Gonzaga. — V. 
Giuseppe Arrivatane. — Continuazione ilei Compendio della Stol ta 
di Munii» !! ilei Valla ili !8H7 Tom II. pan. 173. 

(83) Giovanni Pico, giusta il Birviulì, nacque nel 24 Febbraio 

148-1: mancano dunque alcuni mal ad arrivare oli* olii di Irentadue 
anni die Tra gli altri gli dà il Tedesco Leo nella sua Storia degli 
tulliani (t. 782) ove scrivo ■ amici cannimi ebbe i Medici e Mar- 
siglio Fremo, oi quali e alle lettere e alt Italia fu tallo ai 17 iVo- 
rembre nella fresca età cf dm»' 32. > 

(84) Le opere di Giovanni l'imi furono stampate in Bologna per 
Benedetto di Ettore nel l'itili, in Venezia per llernanlino Vitali nel 
1408, in Argentina nel l.'iOì, e per Lodovico Mazzali (forse io Reg- 
gio) ncUSOO; in Parigi nel 1S17, odi nuovo in Venezia nel Itili}, 
e finalmente insieme i-ou quelle di Gin. Franceso in Basilea net 
1S73, 0 noi 11HII — L'edizione .lolla .Mirandola si ritiene supposta. 
— Tiralwschi Bib. Modenese Tom. IV. pag. 103. — Furono puro 



Don Luigi Sa voi il v. — fluk'ilj Hcllm iiiìik. nel *uu libro de Scri- 
pltrìbm Ecclesiastici! — Parigi Tipog. Ciamosiana M.DCLXYIII. 
da jiure Telfiini lidie (>[nTr a sliinijia del Pini. 

In un colliri: imi lumi fL'Iiatit 1 lu-ltu Itilili«ti-i'a Sliniiiìinile ili 
Ferrara si troiano le seguenti operette infilile dì Giovanni Pico: 
. Joannis Pici MinmJiiUie — Eirpostth triple* . . . lilteralis: mo- 
i ratti; et allrgoriea Piallili XI - - Salami me (tic Domine — e cosi 
ilei Palmi XVII e XVIII. — Tuie milite e (li calle 81 comprese le 
bianche, carattere del secolo XVI. 

(8:1) Il Panelli (Lea. Mir. pag. M) ilice che la Concordili è 



:m selccMora eli:. • della quale fa menzioni' il Tirabosclii n-A l liti- 
go che ne dà a pag. 107 del Tomo IV della Biblioteca Modenese. — 
titolo dell'indicalo libro tì ijncsto: 

t Apologia Fratris Ardumgtli de Burgonoro Agri Piacentini 
Ordina Jffaorsnl fra definitone doctrinae cabalai cantra Rev. 
Pominum Petrum Garzino! Episcopum Lsscllenscni Minmduim» 



Et Conclusione! CabalitUcat numero L.VAT (71) ueundam 
apmiùwui prnprìnm rjivikui Mirnndttlrte er ipsiin Ilelireoeiim 
■lapientum fundamentis Christianam Rcligionem declorante! per 
('■)■: ■(■■!■, finUtm .irrhiiiwlam ua:'r : :in:-- d'-rhir^lue et i ■/.(!■ binine. 



li (Bib. i/mi. Tom. IV. ; 



■co di Alessandro 
I Tlrabotchi Bib. 

■ii fu islruilo nella 
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■ llhao et Eicelmo Signor mio: hatcnde io onesta «ialina bando 

• nota de la morie del Colili Jammi min fruHIn. me e parso per 

• la sertilu eh io ho ala Ej-celenlia V. mere al debito mio significarlo 

• a quella, la quale taglio che sia certa eh io non palerei Interri 

• ricettilo peggiore novella ili questa, in modo eh io non creilo che 

• sin dature che \e fu/lesse eijitipemre ni mi» prima pn-rlie «li era fra- 



tti. 



> [ormarsi eoi ridere del vostro Signore Dio. Cittì cosa mi conforta 
t'ehe se anima alni mt ih-he rann-gnirc luco d-' tirutituiim che lei 

• sera una de quelle prr la sanrla rìta che ha tentilo, FA (indie 

■ un mio maio gitale tenne da Fiorenza me dixc che lui dicea 

> non estimare la morie el che finii anni piti el tinti manche, erana 

■ nicnlc, El c.ln'l enijixoscen ipieslo beneficio dal nostro Signore Dia 

• chelredea non tolere campare; nondimeno non settica passione 

• alcuna morendo lunaria, El conchidca questa tita nostra estere 

• un fieno, come veramente se po chiamare, san cerio che gli ne 
i rincrescerà assai, per essergli moria un sen-il/ire nf{rliani;tii<innt 

> come gli c, et e. stata sempre Ittita casa nostra et ala bona gra- 

> Ita sua di continuo me raccomando, i'.f jelìcilimt castri! Chris- 

■ lianinsimi reqis in cilla Sancii t'alterata prope Rusciam die .VA'//. 0 
. uecemliris l'i'.Vi. 

> D. Excclenliac V. 

. Decolmus Scrtitor Galeolus de la Mimmlala. 

• lllnio el F.xeelmo Domino meo 

• Ubieriaotleio !>. Francisco Marchioni Maulitae ric. 
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Anche nel Xeei-nìiHjio dol Convento il; ?. Marco in FironiO si 
fa memoria dulia moria di Pico con varie circostanio poco nolo. 
(lettera ili march. Gius. Compari a Giacinto Puilriaieri Si Giu- 
gno 18.WJ. 

(90) Errore. — Giovanni Pico mori nell'anno 1W1 alli 17 di 
Novembre. — V. la Nota (83). — V. pure rimboschi Htm. Star. Mot). 
Tom. IV. pag. 137. « Bib. Mad. Tom. IV. pag. 103, 103. — Pozzelii 
Leti. Miranda feri pag. 30. 

(91) Ecco l' Istruirne, posla al sepolcro di Giovanni Pico: 




1 1 renosi srl' s nFMVFNtr:, si; nisjrscirs l'Osi donTEJi 
locds OSSA SEPAHET quoron akmos is vita cosjlskit 
AMOIl. IFiEC TOMO SLTPOSITA POH] Cl'tlAYlT. 
00. AN. HIIXXXXUH. V1X1T AN. 1AXXIX. MEtiS. II. 



Nel 1821 fn ercllo in S. Fmiirns.-n della Mirandola un monu- 
mento a Giovarmi l'ini [ut turi fi"'™ lincine ilei N. I'. Dolt. Carlo 
Ciardi. L'Iscrizione è dello Srliiassi, il ht^lo e ('l'era del Professore 
Giuseppe Pisani. 

(IH) Dal Tesliiiiii-ni.-i ili Giovarmi Pico in data 1 Novembre H'JIl. 
che si lesse nelle Lrtt. .lf /."-triti, del Pomelli da pap. 51 a pag. Hi 
si rileva clic non lasciò già la sua l.ibrcrij ai Frali Predicatori, 
rome accenna il (j-miisM, ma 1,'i-cinlh invece al fratello Antonio 
Maria sotlo le condizioni porrate da! le.-him.'iito meilesimo. Il nomi- 
nalo Anlon-)laria la vendette poscia al celebre Cardinale Domenico 
Grimani (li Venezia. Ce lo racconta il nipote Gin. Francesco II Pico 
il quale nel dedicare al Girditiak' nn-Jesim j il suo Opuscolo De 
l'reriilriitia stampalo nel Radior-M di Novi r i ■_■ 1 l'it'H dal llnlriliello 
gli dice ■ Plara (r.rwx rsp'.i.frcm si et attimi anima, et quirs 

• damar carpari si rnnyti^iwic fim',w tiw liii'tiufcae copia milii 

• patiiifscl: cui pru 'viiiani ■■/in. 'pine Joiiiiiii' Vivi palmi mei fnerat 
■ a!) Antonio itutrm putrito . cui tcsUimnitn uUmnat, ipsi libi 

• (feltrar) non conti/Ho. i 'jrn.i cium eam sibijitrc non tnalit?) ren- 
> tlilac, facla est accessit) ci numerus in dies aneliti ex omini ye- 
. iirris vahtmnxibta a«ac libi magna cura tumptuqut emaverii, 



Drj til'.'-J D, Ci 
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. facile emilimjet . . . . • Vedi Aumtes de f ,'mprimiere iki Alile. 
Troisieine Edilio». Paris Bracini ni 18J1. ■ Musarum Paue'jyrìs • 
Xola 7 pan. SO, 35. 

][ Grimuni lasciò poscia la sua libreria alla Bili] io l Ma del fon- 
vento ili S. Antonio ili Yenciia ((oc. ril.), la qualo in segnilo ri- 
mase predo di un incornilo (Cicaijita: lsa-izia,ii Veneziane Val. I. 
pag. WS, 191). 

(B3) Giovanni Pico nel 1173, coniando appena dieci anni, fu 
crealo Prototivltirio Apostolico. - Lo sappiamo da lettere di Giulia 

lova in data il. a: -S Un;: :mi ili ijiielt'aiiiio che esistono nel- 
r Archivio Sierico di della ciltii (Rtib. E. XXXVIII N. !). — Gio- 
vanni crasi più recalo a Mantova per vestirne Tallito per mano del 
Vescovo Cardinale fra i io ■sto I Chiiììi^i. ma in fona dalla partenza 

del Cardinali.* mede-imo | (inliijrru ilovelie far rìn.rnu a Mirandola, 

e dalle letlero indialo non si conusiv dove poi seguisse la veslizione. 

Dai docimienli clic seti ) si vede che dov'unii Pitocca non 

solo llellore della Ctii'-sn-Kurtita di S. ti'-mitiitian ili Mima nella 
Diocesi di Modena (ora delti Mns.ni 1'iiinh"') dui lien anche (.'cm- 
meiitlntario di una liailia, e si rniiusconii inolili' nin i particolari che 
rissila rd ano la vita di i|tiel Sommo. 



Bugili di Anlonio da Carili esislenli urli' Anliivio Nolani.' di 
Ferrara . !1 Jiiu» -l'iHn. la Muuaslmo frulruia ordini* S. Spiritivi 

. pjiio eatro «ww Cicilatii Fmwbt in castrata Piope burgi 

• cip. Feri: jimmii'iii.i de. li-mritilw in t'.krisla pater D. /onniiis 

> de fteti ile In .Wnnolc.'.r /ìrVii.»- ialini -l'ini f:.-mii!is kin/j. jini/ti,. 

> noci. j!;hm(. c' fjjuits (.Yjiicur.luir ne K -c'uf e/ tvlinìiii>lniliii- ji.'i- 
. (ih curatoc S. /cmimanj Jc Umm Duetti* litOùue; de fruenti 
. habilalar Ferrariae in coni. S. M. de Vado .... crearli «nini 

< BHIIÌIBBI fi /ll'J C n n; (ri; vili Jl. Jllidwjll rie il:\/li'kÌS [il. fl. Jrlllllltl'l 

• ile OurtiKor Castrili.* thm-rsU Itrgine ric. (ed in spedo per ras- 
segnare al Papa la Pieve di S. Geniiniano por aimhio fallone coti 
fra Lorenzo Hisadii primo ilei finti Sficdiiìi.'ri ili S. Antonio presso 
la Mirandola). 



> t47S. 13 Jlnno. Il Mapnilico e polenlc signor Leonello lìdio 
> del fu Magnifico e poh-iilc sijinor Alberto l'io (li Sovoja confessa 
• ili aver ricevuto dalla mìui'iuIÌ'M e j.'.'1icil.s:i .-ignora (ìinlia li»]t;i 
j del fu magnifico e -rheni.o Cu*, iliere l'dirino llojardi. e iciloia 



> Nel Giovanili Pico si Irovù in Carpi e- 
i da Pavia dopi) la morie ivi seguila dell' amico si 
. rami Ile no. ■ ( lllnstrtitm Vii-anni: Kjii.it/itar ab Jmjtla Polìlìano 
cotteclac. Parati) 1S17. Ub. 7. fa!. CSM! versa). 



• conte vcnrl hI:l al im'ile-inin ForUaini. Arlitm in irra Carpi prc- 

• srnl. Dactorr Uno Amni-in ih- t'.uriijìis fi. i : iuntdani Jcannis de la 

■ Mirandola . . . ■ — (Itmjita dì Asta/fa dn lamica nell' Archivio 
Solarile dì Carili). 

i lt8i, 1(1 Giugno. (I He verninlo e Magnifico signor conte Gio- 
> Tanni dnlla ttirninìiilii, PniUìiml/ieia Api.ik.lice. r Cmumnidril'irio 

■ degnissimo di'lf Atiliazia di Santa Maria di-ita Vagantia [li) figli- 

■ uolo del fu .Magnili™ /■ pnli'iile signor Ciò. Francesco della Mi- 
. rondala, nomina suo ]irorur;ilnvn il noi ib] nmiin Sor llaldassarn da 
. iìaziolani aliilaiitc in della Aliha/ia a ijiiii!uni|ne sua causa, lile. 
. ecc. Aduni Carpi, ■ — (lìoaila -lì Triniti Aldmandi nel iwlittto 
Archivio). 
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liti) Giuseppe Mulini nella sua opera < Documenti di Storia 
Italiana esistenti in Parigi > Firenze Tip. air insedia di Dante 1830. 
Voi. I. pan. XXI noia: ■ Voi. 8130. A. e. H. Instrumentum fide/i- 

■ tatù , praesidium per Illmitnt lìnmìmim Gatsatttm de la Miran- 

> dula ite È in data di llibno li Giiiguu 1WH, epoca della 

. discesa ili Carlo VII. in iuilin. l'I lepliizaln dal Notare . . . Non 
. fu copialo perché fu credulo die esislesso giù in islampa . . . ■ 

Il Monumento di Galeotto I. .ti vede era in S, Francesco della 
Mirandola nell'ultima cappella al lato destro di chi entra. L'Iscri- 
zione e riportala dal F. Flaminio da Panna nel Tomo II. dello sue 
Memorie pag. U. 

(DB) Leggi et . . . per tal eaitsa .... 

(8(i) Nel giorno 6 Agosto i'.m alle ore 21 circa con patto di 
salvamento delle persone ecc. — ( Lettera di Lodovica e Federico 
Pico alla March, dì Mantova 6 Agosto suddetto ncWArch. Star. 
Goal, dì quella città). 

Questo è il secondo assedio della Mirandola. — V. la Cronaca 
Modenese di incapino de Bianchi dello de Lancclloiti — l'arma, 
Fiaccaderi 1801 ne' Monum. di St. Patria delle Prov. Modenesi 
Tom. I. rag- 81, 80. 

(07) Leggi .... ritrovava .... 

(08) L'Orazione funclirc scritta da anonimo aulore in lode di 
Lodovico Pico ai tempi del Tiraboschi si trovava ms. nella libreria 
dogli Agostiniani di Bergamo — Bib. Slod. Tom. IV. pag. 100. 

KelV Archivio Storico Gonzaga di Mantova (Rai. E. XXXVIII 
N. ì) esisle copia di un Breve latino di Papa [Indio li, o di due. 
lettere dell' Imp. Massimiliano alla vedova dì Lodovico. Mi paro op- 
portuno qui riportare tali documenti perché non ricordati, elio mi 
sappia, da altri aggiungendo una iena lettera che trovasi al N. e 
della Huh. indicata, culla ipiale 1" Imperatore medesimo raccomanda 
al Marcii, di Mantova la Trinino ed il figliuolo. 

> Julius p. p. IL 
> Dilecla in Christo fiiia salutem et apostolicam beitediclionem. 

■ Kitntialus rat itoliis nuper preter spetn, et deiiderium nostrum 

■ ululiti qtiomlam Ludovici lliranduiae comitis lui consortis atti 
i sane nobit malatitiìmas fuit, amubamus enim eum patente ob 

• egregia) ùrtutct et singiilarem erga nos et sederà apostolicam 

■ fidnn; De anima tatnen eius bene speramus, quia nobis et S. 

• Romane celeste militaci! prò r/iia anima et nos eravimus et ora- 

> burnir, qui rts libi ulatium esse debet: Itat/ue Itertamur nobili- 
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(aleni titani, ut taira casum forti animo feras: eogitesque quod 
nemn dicinae volitatati resistere potcsl: filios rem camaacs tuearis 
et foceas quo* et noi omnibus 'iphrltinn gratiis et faioribus pro- 
sequemur cum ob paterna inerita tuia ob caritatem quam ex officia 
pastorali ciduis et pupillis detenuti. Datum Romae apud Sanclum 
Pelrurn. sub anulo piscatoris Vie XYIIII Vccembris MDYIIII. poni. 

Nostri anno septime. 

• Situimi ndm . 

(A lergo) 

Dilectac in Chriito filile Comittttat 
Mirandnlae reliete quondam A. 
Contitis Mivuittlulac, > 



■ Masimilianm Divina finenti' eh mrutia E. Romanorum Impera- 
tor semper Augitxtiti. M,;.jiiìfr;i J ( i itti nitliis tlthvttt: llaiemo inteso 
tkorribile et acerbo caso del Magnifica tuo consorte: Del quale et 
per la fitlele et affettata servitù sua terso noi, et per le rare 
virtù, et bone condictionc che evano recondite in la persona sua 
ne hot ritto recepitili lineila dii-pli'viilm che inv/ , « la acerbità ilei 
caso, ma pai che cassi a nostro Signore Mio e piaciuto, et a quello 
più non li e riparo, te exImrHir.na ad Uillernrlu insieme con noi 
prittlriiliiiirtile, riimii ne rmii i ite mi simili it ;-■■/■«;..■ tv Kilt nmifnìiiij 
de fortuna: reniienàoti certissima per li sai benemeriti che non 
siamo per mancarti nr a ti, ne a filiali, ne a snbiecti toi de 
ogni nostro favore e aiuto oportuno, li quali tutti rccevtmo in 
nostra singultire gralia et protectione et precipua dilcctione, pel- 
ili quale vanendo li oratori tuoi a noi serana benignamente rrn- 
puli, et da noi olduti: Datum in opido nostra Balzani die XXII 
Xbrc Anno Domini MDIX" Regni icro nostri Re. XXIIII. 

. Pro Rcge 

• Ad mandatavi Domini Imperatori* 
proprimn. io. Ticioms. • 

(A tergo) 

Magnif. Dexol. nobis dilectae fra ... . 

Picae Dominile. Miranduiae Comitissae Concordiae. 



• Staximilianus Dicina [avente clementia E, Romanoruin Im- 
perniar semper Angustili etc. 

> Magnifica devota nobis dilecta: liarendo considerata la acerbità 
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■ del caso accorto al Magnifica tuo consol le jier la quale patria se- 
i guirt molli iiicom ":ii"iili : mlemlnli prniMerc limano deliberala 

> mandare ti uno nostro kuamo de inzeijiin et de aaclarità che habia 
t insieme con ti ad goeernare quella [orleza, et quelli Itti subditi, 

■ lo quale immediate erudiremo: et quando sera li lo recererai 
. senza alcuna excepticne per essere a beneficio Ino el de li lai fi- 
i liolini: et interim tenendo alcuno altro de qualunchc loco, grado 

• e( coiulictione che se sia, non la admetlerai in sino chel predetti 

• nostro sia apresso di le. Il quale sera incontinente da noi expedito; 

> Datura in opiio nostro Bolzoni die XXII Dcccmbris anno Domini 
. MD/.V. Regni uro nostri Ho. XXltlt. 

• prò Itege etc, 

i Ad mandatimi Domini Impcratoris prapriuui 
■ lo. B. Ticianus. • 

(A lergo) 

■ itaqnif. decote nobis dilecle Fruii rivo 1 Piene Dmniime Mirandulae 

• comitissae Concordine eie. 



■ Maximiiiaout dirimi firtnte clrmer.iitt E Pumanorum Impera- 
lor seiuper Augusta' etc. Illine Princrps consanguinee diarissime 
— Crini ad nos pertineal Sucri Imperij membrorum emani susci- 
ptre, et proiiderc non minia «f integra illesa terventur, funi 
ni ulcirala sancntur. ideo considerante* i/nod terra nostra Impe- 
riali! .Mirandulae quae ex dissidentium Dominorum alttrcationìbtia 
proxima pratterito tempore acerrimo bello guastata et attrita futi; 
auxilio et favore nostro plurimum iniiget, ut a ptrpessis mala 
respirare aliquanter passiti presertim alterna Domini illius, pupi- 
lari (letale, et qrmlrici* lulrie.is eius imbecillitale, que atraque 
tuitionem et pratectionem a nobis desiderant: cum sepenumero in 
tonginquis locis proni nos. dncunt ardua que nobis in dies nego- 
lia ocevrrunt, ab Italia conslituli, non temper paratala opera boj- 
tram praefato Domino Mirandulae pupillo, ac cius prefate genitrici 
sicut retlemus affare possimits, Ubi qui cantiguns Domino .Miran- 
dulae presto in forum cxiijenlij.i esse poleris . prarfatum Dominimi 
pìlpillum el eius rnalrrm Inlriean il ijiiberruiinerin diiximus coni- 
mendandos , te magnapere hortanles ni con in proleclìone .sitsri- 
picmh. 'piic'iUid operi* ri aurilij rebus suis afferre ratebis, id eis 
nostri intuita afferai, faeturus in cos tum donar rkinilatis et ami- 
cìtiae officiata, guani rem nobis gratissimani, quain erga te gratiosu 
r lassitudine moijimsceiitur. ■ - lUilnin in Cintale nostra Imperiali 



)( «0 )( 

Treviri Dà- XII Afritià Anno Domini SIDXII. fifone noi/ri Romani 
XXVII. . 

prò rrge eie. 

■ Ad in un i.'i.'f Km f.'ucf. Mnìnlulis praprium 
A. de BoMiuit. 

■ III. Fraaceteo Marchimi Vanluae 



Uuonacor.-i si due die Ij m's:l avvenni' wì d'.M;i>nti:i.jo t- ■> ni .-■ 
aiii'oo ih di.rumenli .-infreni ilei!" .Ire filini Storico di J/ari- 
utio doi quali 6 ri porla Lo alla noia 101. — Dove ritenersi 
o tipografico inolio die si legge nel ^ro XI. pa-, Sai della 



(1UI> KeUMrtfti'r/ii Storto ili Mantova Rubrica E. XXXVIII 
.\. 1 esiste una serie di lellere smltu della Mirandola al Marchese 
di Mantova dal 2 al 31 Gennaio 1311 collo (inali Gio. Gaiio, Lo- 
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.... ritrovimi .... 

(104) Alluno . . . gli alni (■«■miliari librino . . . ajutt . . . 

(105) Lodovico ltrii ; .|ii.b in una delle- Mirre indicale lilla mila 
01 periva (lolla Mirandola al Mandile .li Sliiiilnva nel «i ficnn.njo 
SU. ..... Heri N, S. inlri in quella terra la quale tirile m 

grandissimo nericalo ile aiutare a tace.» per el puro ordine lì fa 
posto ne lo latrare, et se fin ch'-l S. c Duca menù le matte de 
sorte clic penso ne facesse reniiiiiere (u dì ilu inni pura iti suso, 
la rasa era falla pur non se pale procedere a lauto che non se 
facesse de, multe iii!/nr,'e et ma.e.' in imo niiinastira de .tare dorè 
era el sforzo liete liane case de questa terra, et la maggiore parte 
de le donne prime- che era li iii-iijijieie .■l'w/M.W'Uir del inondo a 
sentire le stride elle li era de denteo . . . . • 

(10G) Di questo grande uomo, decoro del suo secolo e (Iella 

citlà di Carpi. Imita. Ira gli nitri, il Tira!,. .sdii nella Bili. limi. Tom. 

IV. da pag. ."ili a pag. 201. — Vedi la noia 13 all' Albero Pio. 
(107) Alcune, opere insieme congiunte vennero stampale In Ar- 
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grntina nel 1.10G e 1.W7, od in Pungi ne! 1M08, Ma le più copiose 
sono le edizioni ili Basilea degli anni l$.'i7, 137.1 e 1(101. La mag- 
gior parie di esse pi rn'i erano e;ia stale -e girata melile stampale. — 
Tirabosc.lii «rt. J/od. Tom. IV. paa. 113. 

(108) Tulle le opere fanale crai asterisco si trovano ricordale 
dal Tiratoseli nel Tonio IV della Bib. ìlod. da pag. 113 a 132 e ila! 
Padre Ricardo llarloli nel fatidico che wjnin la sua Allocuzione 
latina in lode de! l'irn st.i!iij-..i:i hi UeA'./jim d'illu Tip. di s. Torniamo 
d'Aquino nd 1793 ih ;>nj. Ì9 o j*?<). fii. 

(IO!)) A qucslr. hnvo il cronica ha rotalo in margine t la rila 
. t la morie ilei Colile (iìuraniu suo zio. . 

(110) Onesto libra manca nei Cataloghi del Tìrabosehi e del 
Barloli. Seppure si ritrova Ira le opere stampate a Basilea da Se- 
bastiano Hcnt'kpetro nel [Odi. che 0 la sola edizione cho abbia 
potino consullaro. 

(111) E Terse l'imim lilini .stampalo alta Mirandola. — Tirab, 
Bili. ilod. Tom. IV. pag. 110. — Russai interessante uno scrino di 
Luigi Maini inorilo noli" .1 mui'irin Sturieo Modenese (Modena Cap- 
pelli I831J tha ha per titolo « Bi un «pascalo di filo. Francesco 
Pico stampalo alla Virandola nel IS19. 

(US) Il TirabOMlii, il Barloli, e l'edizione di Basilea del 1001, 

(113) (I liolior \i l'in M:,v..na:l nella sua opera r [ mutua-itti 



i Selliti dieresi tnnr<-nit uti l'ni liìeiiliiuiei Rm uii-irala, cartaceo in 

■ umazione. I. - VHn . f ,■■(.■ :, '<■! n.-r. Padre Fra Girolamo Saeo- 

• narolii da Ferrara de T Online de Patir! Predicatori, tlescrilla 

• da CEccelmo Si-inn: e Uhi. Frmvesrti l'ieti Signore della Uinm- 

• dola, e caule delia Cou'ordi-.r. l'amie, M.D.XXX. — L'opera è pre- 

• cellula dal soiimi-iri» rapitati. ,li cui ,} comi "sta, i ittali tono 

• 10, « da un proemio dell autore. . Questa è stampala, e fu pub- 
. lilicala rial P. Qnielir. 

Il Cronista non parla di un altro opuscolo che Pico scrisse sul 
Savonarola elio porta pei- titolo ■ tywiifr'M ile Snitentia Exeoma- 

■ niculiouis injuHle pr<> ìt'fei-oiiiiiu Saeoiitiralae iiinoccnlia. i Fio- 

• entiae apuit Laurent;,,!,, .te M„,;ji.,ius 1597 in 4° — V. Tìrabosehi 
Bib, Mal. Tom. IV pag, 113 e Bal lali Allocuzione citata pag. '.ìì. 

(Ili) Non si Irma nieii/imii' ne! Tiralumìii. nrt Ha ri oli e nella 
rii.ua edizione di Fla-ilea del IflOl. 
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(ll'.i) lloiue sopra. 
(lUì'i Cium? soiiia. 

(117) Qu(.¥to poemetto elegiaco <!i diiMi'uin verso incirca é Int- 
iera medilo. Fu trovato iteli' Ab.. D. Giovanni Andro assieme ad 
altri' poesie in park;- s li r-; iii'-.',iie <i Gio. Francesco 11 Pico in un 
codice cartaceo della Liuiidia Capilupi di Mantova clic-, come mi 
arteria il eh. Prof. Drct^liirollt, é ora posscilulo assieme ad altri 
inss. dal sig. Marchese l.:u^i ijjpilnpi il: .[india dita. — Nel t Ca- 

• rulu : r> 'Ir' l'.uìi'-i i:i':nn:.:::-i:u rii.'f.i j:ii,ii : )!in Oipilupi di Mantova 
. illustrato dall'Abate Don Giovanni Andrei • e pubblicalo nel 
1707 in Mantova presso la Seduti all'Apollo, da pag. Sìa a 210 
l'Amlres parla delle poesie del l'ito, e riporta la Iutiera eolla quale 
Gianfrancesco dedicava nel l-'iil la ilcscritimic dell' [soletta Miran- 
dole ad uno dui proprii llgli. — Il Puzzelli noli' Vili sua Lettera 
Mirandoteli a pag. 03, riporta 1' militata epistola dedicatoria ed 
i primi distici dell'elegia. — V. anche Tirabosdii Dizionario Topo- 
grafica Toma II pag. 47, i8, 

(118) Non si trova menzione nel Tiraboschi, nel Barloli, e nella 
citala edizione di Basilea. 

(110) [.'Atale Andres nel Cataloga ecc. cilalo alte nota 117 a 
pajj. OS, ili) scrive Maggior cognizione ili quel non raen 

i dotto e religioso ette s[orliiu:ib; l'riw.ipe linmi lecito d'aggiungere 

> die in un esilici: ili Icth'rc i!' nnmini illustri a Corrado Celle 

> posseduto ili Vienna dal celebre Aliale Denis, se ne legge una di 

• Clan Francesco Pico del lBOi. Da questa si cede, clic egli allora 

• trovatali nella Germania, e ch'era molto aglitto dalle guerre, e 

• da altre cure; che mandò in dono allo steuo Corrado alcuni suoi 

• opuscoli, clic non dice quali fossero, ma solo libellos quosdam 

• nostro, qui ex rerum naufragio superni e rimi, al uuper insperato 
i om Italia advecti su ut, Creilo jiertì che contenessero alcuni precetti 
t ili buona morale, dicendo egli: Servassem ulinam quae illic ag- 

• (feste siml bendi vendi prttepia. ut ra\i( Deus eli. Acera allora 

■ ijiconiiiiciflle alcune altre onere che le guerre ed altri pensieri 
i non gli perinetli iuitii di Imniu-nv. Ali pia tli.iui. dice, sub ine ude 

• eHorniabanlur, ipiae parum abfuere, ut in spongiarn non incubu- 

■ erint, dum stringere glailios inalisi piani lellerarios uialleos lerapils 

> e. postulavi!. Ve\atn.i eqindeii) siimi hellis pla^quaiii civililuis alio- 

■ quin inea spulili: anialor patii, et post Galeatii mie) palris obilum 

■ parum quievi a iiinlesli.simis, et IjHIÌiì- lum-iliilms cum in oc- 
» cupatis amlnis. et nppidis repara udii, timi in eis quoque a mul- 

• liplicibus jnsiiliis triennio lulandis, deinuiu quinquaginla dierum 
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i obsiilioneiu tuli, et proditione deeeplos ab bis ijuibus maxime 
. tìdebam. Vide .(luiti beli-; isiiusiiioili ut-otia cimi mia Hllerario 
i conraiiant. Siine aulein eislurris, ci r?|iiiis t\u\ m I l'iti lis, qnam 
. o[ilc ile lillnii ni^ibiv [lussim nini idera. Spere iiiliiliimiiiiis in 
. Deo Jesu meo, qimil diibil bis mimine. Jiiicm. Iti/ierlrró /iuitlmfutr 



> ilcliin-is. Quanto nun si pitri-hln- mirerà arer-.-wre il catalano 
• aia granissimo delle letterarie produzioni di qu,'I fecondo scrii- 



Galatei. — Il Tiraboscbi minlpsiii e ri[im-|a ini brami l'ululivi 

dirilln concesso a Gin. Francisco ili ballcr inonda, il quale Joy 
passare ai suoi snecersori. ■ CaiiceJimus , et larrjimur jui cude 
i ««urli™ lam aureain ijiirtm nrijeiitemn. et newum, et e.ujttsei 



naia in meato a duo 
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sciali culli lìoni rain|i:iuti. ijm-.t" urini' "mi .lite pirmli salili Gl'u- 
nica linoni che si minuta ni Inle parti colarli... 

Lo stamina tifali ulliuii leiupi ù riporlalo ibi Lilla FnmtjVe 
celebri Italiane etc. e viene anilio descr ilo dal Voronesi Quadra 
Storica pag. I6i. 

Il Binili ni'llu parlo favolosa ili i|m;s1a Cronaca (v. pagf. MS) 
Aire che i li;:li ili lilnifi'iiilo ipjaiiilo 

ili Qnnraniola (1115 ■ 1311) aveva 

in campo vcrit chiaro — Non av 
veruni die conimi! ì tale assurti va. 



in quel tempii .iì ■Iv a ,,<<>!,;< ,■.■:,„ ,.....;.■„■/.,„.-,; alle urna, e più an- 
cora perche si tnni/<ra trina iimi.jiia. <■!„■ (h/uniiii per uolàllà 
e per ricehe::t fra le pili cospicue il Italia. Io non saprei dire 
{inai nitore «resse C opiti<<nir 'I-i Urani, ma posso assicurare cin- 
tili aitila nera u,l ali spigate si solerà porre tulio stemma au- 
lico ilei Pio sin dal secolo All', come si può vedere mila tarala 
prima della ijeiteolmjia tifi l'io Jet Liuti, ore pitithtre la stemma 
antico dì essa [ttmùjlia. ,Vrf." Arehir-io l'io non resta poi alcuna 
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(121) t un errore, dotandosi leggere ... XV Ottobre .... 
no (ff antecedente eti. 

(IÌS| Giusto l'anonimo ■ Storiti mi. di Casa Pico > Libro II. 
furono sepolti in san Francesco lidia cappella dei Signori della 
Mirandoli!. 

Nell'Aprile m\ all' occasione! die si edificava 1* attuale cap- 
pella di santa Filomena lidia chiesa anzidetta furono rinvenuto 
all'alleiza ili fi' 1 1)3 due camelie con ossa umano murale nei 
pilastri. I.a prima, trovala al lalu sinistro di chi entra, era di legno 

tenne fossero le ossa iteli' infelice liio. Francesco 11 Pico. La seconda 
trovala al lato desini m puri» il' ati-jio più alla o larga della prima. 
11 cranio era speszjlu e la pia pule UHli? <#s,i malmesse o ridotte 
in polvere: si opino fossero le ossa del lidio Alberto ucciso col 
padre nella fatai imiti: eui jiTrmu il i:ronifla. Tali cassette erano 
falle alta meglio. Nei 7 Luglio vulnero sotterrale tali quali iti appo- 
sita arca costrutta presso l'usciolo desilo della cappella medesima, 
con entro ijuesia uieiiiuria posta in tube di piombo. 

■ Die 10 Apriti* unni iati. In parieiibus a lntchliui (armeiit 

• ItujHs arac allilwlini enhitis uuiits a juinmi'ii/o n-perla lunl ab 

• hoc sacellmn aedifieanlilim Ime osta in faretrii (sic) diioluii owr'e- 

• sceiitìa alisi/ut nulla mouiiwiita. Hie putiti miti, Hoiiiiuffo opi- 
■ «ante erutitm esse Cnuiitis Jaiuntis l'emidsci •■ genere Pico Mi- 

• randntae Domini, ejtis<iiic fili Athrrli, qui die Ili Oclobrà 1IÌ33 

• a fauloribiu Cittenlti eju.vlan Jn. Femidxei Xepoti* atrociter fue- 
. rifu t fucati. Datam Ime di 7 Mentii Julii anni 1634. i 
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a iiH Castellani nel 1.121, come ilice erro- 
la Sititene n figlio ili Giovanni rt'allro Niculù 
,aln Fi'am-Kco (Ynli Aih. r.eutal, Pico), — 
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(liuti. E. XXXVIII ,V. BJ trovasi il Baiula rleH'Irap, Carlo V con- 
Irn Galeoni- li l'in, rra <i"av.r ;i«.«.i.< s iiiii[n I» ,.ìn (ilo. Francesco. 

ll.ii |HÙL 111 .^ililOili. 

■ Caroli!'. Jii-'iia [itren'e '■foni',),', vi. /(.jiMiim-iim ImprrtiUir An- 

• 'Jil'tlt.1, ne. (ìertimiiiiie . Ih ]iimiarir.ii. litri IK'jiie Siciliite, liierusn- 
. /.-in e*'." /lei:. .1 , ( .r .-I nifi 1 /Jw.r tiiiryitndìiie. llriibitntiite rtr..' 

• Cora™ lliilupiirji. l'iaaJiittr, Tirolis '-le. Lnirersis et lingaiti l'ria- 

• ripibm Inni ercb sifiM-is ihiihi i«ril*i'.«i. l'rtielittis, Dtictbit', 
. ìltircliio .itius, Cj,,niliì,m. lìitrantbiu. SobiWms, Mititttias, Uiea- 

• tibia, l'eiteferti*. l'utestntilini. Ytee-hiuinii, Casttlttmìì, .IjiIìhhii, 
> Mti'-i.urtili'iiis. [.'».«. i 'ni i-t-ili'-i ut. Ju-.la tiitii, tl/jiiUalititu. Adrocatis, 

• l'rirnriiloriban. Ciri'mi. t'.wiiiitutibits. et deni'/tte omnibus nos- 




ii'nds. n«i (a re et priiiapite unii'* ein.un^iliUtii. rieluiiii^iis. ani 
ffMSM's 'j/io .'(cridc iilhii'hli yj.-etìn ',noi/j maio, dirceli.-, rei per 
ìiitliicctmn, uff hospitto i-j-eipiiitn. rei u:\mitiatis, neij. trmuilma 
lei Imbiuti itiiiitit in r'stris t.li!i«iiihii~ imi lerein cmeeiath seti 
polito ipsas rollano, personal ti botta ubkamqac ilenreaenia, rei 
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■ iepreliensa fuerint, invadati!, captali!, arrestelis, diripiatis, ucci- 

> dalis, ti alia omnia agatis et txerceatis, ij uemaim aduni kuiusmadi 

• nostri et sacri Imperi} Bimbi poena eius executio reqttirit; itaut 
i illorum poena alijs tranirat iti exemplum. Quicqaid tnim coatra 

• dicium Galeotum eiusq. adhatreates, fautore!, auxilium, cel censi- 
i liura praestaates, et eorum omnium personal, et bona, Ima generali- 
i ter, guani particutariler, ut praefertur, capieado, arrestando, diri- 

> prendo, aai interfìciendo eyerilis, per hoc nitrii centra noi, Sacrali 

• fiom. Imperlimi, un! cM'Y'k.™ alium dtiiquisse neque ea rottone 

■ cuipiatn in iudicio quocumque vel extra respoadere aut ad respoa- 

> dendam vomri, cogi, aut compelli debcatis neq. teneamini. ft'om 

• haec est nostra Vo(un(aj. — Datum Sajuiiani sub impressione 
i sigilli nostri et subscriptioue mamu nostrae die primo mcnsis Julij 
. armo Domini MDXXXVl Imperij Nostri XVI, et Regnorum Noi- 
i Irorum XX/. 

Ilrmalo — Carlo. (Luogo del suggello) 
Imperiale. 

■ Ad mandatimi Caesarae et Catholìcae. 

■ Maiestatis proprinm. 

■ I Obcriibuiger. 




■ n.jr.Tnfi by Google 
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DOCUMENTI STORICI HIMDOLBSI 




110*. 4 Giugo), 
li «Messa Matilde, trovandosi tu loco qui diciter «iraiìdula. 

Istoria di Guastalla, Tom, ì. Appendice ili documenti pag. 328.^- 
In questo documento .-i ha la [un aulica ed induhliiu ineniione ilei 
nome Mirandoli!. 

1115. 23 Gennaio. 

La millesima toiilt'spa Mutilile, tenendo in li i cito dalla Radia 
dì N'onanlota la rnili di Qiianmiclri col ci-teltti della Mirandola. ne 
fa domi ad Ugo di Manfredi), valoroso capitano eliti in parrò ed in 
guerra aveala fedelmente, servila, a jiailn t he egli ed i suoi discen- 
dami paghino alla Radin suddetta i|iii'll' atinnn raiione the ella so- 
leva pagar]*!. — Cautelari— M-illiildis Co iti ili un e C/iieatooia. — Iute- 
ramnae ISil", (curreggasì UWu), pwj. 131. — Fiorentini, Memorie 
della Gran Contesta Mutilile illustrili? eim note e documenti da Ciò. 
Domenico Slami, Lucca, iT.ÌCi, peg. ìli*. Ri il Fiorentini né il Ti- 
ralmsrhi rinurlanino quesiti iIoi'iuiicnIii. die peiviù [n iirhna stam- 
palo dal Cunlelori, c c[uinUi riprodotto dal Mansi, come qui (opra 
si é notaio. 

11(19. In Giugno. 



Manfredino di' Pino con altri viene ascritto alla cittadinanza 
Ai Reggio. -- Tiireoli. Memori*- Storielle ili Ik-iiaia. Tom. i. pai). 301. 
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1174. K Kario. 

I consoli delle famiglie ilei Figli ili Manfredo Fanno alleanza 
roi Reggimi — Muratori, Antiqui!. II. Tom. IV. pan. 313. — Ti- 
raboschi )fem. Star. Mod. Corf. Itiphm. Tomo III. pag. G6. — Fra 
i documenti antichi intorno alla Storia della Mirandola furalo c 
per avventura il pili iui[uulaiilr, perche ci prova non solo la signoria 
dello famiglio d.'ì lijili di Manfredo sin ila ipiel lempo su quel ter- 
ritorio, ma ne sperilira eziandio I' esl elisione, la quale abbracciava 
le ville ili s. Stefano, di s. Possidonio. di Quaranlola, del GaveHo 
o ili s. Marlino in Spino. 

USO. Sì Luglio. 

Guidano dei Figli ili Manfredo sì dichiara citlaiiino di Modena. 

- Muratori Antiqua, Hai. Tom. IV. pag. 168. 

Iti». 30 Mano. 

I Figli della Famiglia di Manfredo cedono al Cornane di Reggio 
il borgo e la coiti' di (Jiiai'jnlolii, e si stringono in alleanza collo 
stesso Comune. — Tacco!:, Mem. Star, ili Ueggio Tom. I. pag. 'SII. 

— Veggansi nelle Mei:i. Hiai: Malintesi del Tiraboschi Tom. IV. 
pag. Ufi le ragioni per le quali deve nredersi clic quest'alto o non 
avesse ollello, o indi a poco venisse annullalo. 

1108. in Mano. 

I consoli ili San Marlino in Spino giurano fcdella al Comune 
.li Reggio. — Tiraboschi, Meta. Star. Moti Cod. Dipi, Tonio ÌVfaa.W. 

131!. li Maggia. 

Divisione ili beni nella Girle di Qua rantola fra lo diverse fa- 

Motl. Cui Biplani. T»:it« IV. Vi - In -Mire all'esemplare di 

srrillo >l;ill Al.. Un.!,, Ilo l'i,, . Ilì'iS- l'YMi. e e.he lo trasse da un 
esemplare ili man" ili <ì:i[enlli> ilei fu Possiilwiio Arnold! da Qufe- 
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(elio alias do Possìdoni Nolani o giudice ordinario della Miran- 
dola, il quale lo ricava dal suo originale, e che tu autenticalo dallo 
slesso Notare, da Antonio del fu Iti miglilo Cuvizzani Veronese, da 
Arlusio del tu Gio. Maria Arnoldi di Quislello alias do Possidonì, 
o da Taddeo tiglio di Bernardino Onorati Miranilolese, tulli Naturi 
della mirandola, alla presenza del dollor Laiam Keiiucci di Sassuolo, 
Podestà della mirandolo solto li 3 Ottobre l'iKìi. In line s'sotgimige : 
> L'originale è in gran foglia in pergamena, tallo scritto in nna 
• facciata nel Torrione tifila Mirandola arila Camera dele Archino 
■ di S. A. S., ouaf originale è nella Filza A. N. 17. 

1421. IR Aprile. 

Il Cardinale Ugolino, Legalo Apostolico, investe le famiglie dei 
Figli di Manfredo di tutto ciò clic pn.-scL Invanii dell' eredità della 
rnnlewa Mutilili*, e sprrinlmentp della Corte di Quaranlola col suo 
Castello, c rispettive dipendenze. — Tiraboschi Slem. Star. Med. 
Coi. Diplom. Tom. IV pag. 73. 

1221. 15 Aprile. 

Esenzioni accordato dal Comune di Reggio agli uomini di San 
Martino in Spino. — Toccali Siem. Star, di Reggio Tom. II. pag. 428. 

t»l. 0 Gingilo. 

Il Pontefice Onorio conferma alle famiglie dei Figli di Manfredo 
l'investitura del castello di Quaranlola dell'eredità della fu conlessa 
Matilde ad esse accordala dal cardinal Ugolino Legalo Pontificio. 
— Tiraboschi Mem. Star. Mai. Coi. Diplom. Tomo IV. pag. Ih. 

1227 

Brere di Gregorio IX con cui comanda elio se Bernardino del 
In Guidone Padella proverà di essere della stirpe dei llgli di Man- 
fredo sìa compreso noli' investitura ad essi già accordata della Corte 
di Quaranlola. — Sunto nel Tirabosclii, ivi pag. 89. 

1213. 1C Aprile. 



Le famiglie dei Figli di Manfredo dividono fra loro il bosco di 



delle Mem. Slot: SM. doli» stvs.-o Tiraì>o.-dii. Tom. IV. pan- 1*- 
Ne ha copia intima 1' Arridi in i'iiLilino ili Milena, Cii ultra «i. con- 
serva fra i tuss. del In signor Don Paulo Guailoli. 

1353. 10 Aprilo. 

Le [oeilfsiiiu- laniiglii' dividono fra loro il liusco di Rovereto. 
■■- Anche ili quest'alto si ha il sunto come sopra, nel Tirabosdii, 
ivi, e copia intiera iifll" Arcliivio Palatini] di Modena, ti ira i mss. 
Guailoli. 

1243, 23 Ottobre. 

Le famiglie dei Ogli ili Mantello riconoscono e confessano clic 
la (Vie di Quaranlola •'■ nel dklivilo ili Reggio, e (.ho «lì ahitanli 
di issa sono sugl'Ili ajli aeravi di ipu'l Comune. — Toccali Mem. 
Stor. di Reggio Tarn, HI. paj, 1199. 

ISSI. 9 Dicembre. 

Hieie d' In miccn io IV. in cui comanda che diasi a tjiovanni 
di Aiiolinn de' Manfredi l' inve.-dilura ili i|uclla parte del castello 
di Quaranlola rlm J:in>iio di lui liid.'il". ninrin allora sema lasciar 
lieli maschi, avrà pia avuto in [nulo dalla Qdesa Homana. — roc- 
coli Mm. Star, di Reggio, Tom. Il, pan. 437. 

USi. 17 Loglio. 



Curia di San Martino in Spino, che tuttavia rimano ili diritto co- 
mune. — Sunto nel Tiratic-rlii nel lesto delle sue Mem. Slor. Mail. 
Tom: IV. pui/. 130. — Copia intiera nell'Archivio da Pii. — Il 
l'adre l'apolli poi ci arti'cta die una copia autentica in pergamena 
esisteva a' suoi giorni in ea<a de IratiJli Fapa/.iotii della Mirandola, 



1200. Ili Ottobra. 
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raso clic i Mantovani leolassoro ili ua;upjie [jji-lc dì detta Corto 
per costruire sopra ili resa uoa strada l! . ■ i me disi mi divìsala. — 
Toccali ilem. Sfar, di Reggio Tom. I. paj. 353. — Tirabosclii Mei», 
Slot. Mai. Cui. Diplom. Tomo V. pag. 00. 

im 

Landolfo Abate 'li Nonandda investo a tìtolo di feudo lo fami- 
glie diii figli di Manfredo ili lutto ciò eli' 1 i uro iiiaiiiiiuri eMuTo 
in enfiteusi dal Monastero di ^maritala, cioè delle Corti di Cortile, 
del GavellO, di San Martino in Spino, e di San Colico. — Muratori 
/ter. hai. Script, voi. Ut. col. 780. — Tirttbaschi, Storia delia Ra- 
dia di Sonatitela, Tomo I. pag. S82. 

1907. 13 Febbraio. 

Uortolouieo del fu Prendi pari.; Pico, e Giovanni del fu Niccolò, 
e Niccoli! del fu Gioiamo di lui nipoti! «dono alla famiglia Pren- 
diparle di Bologna la terra ed il castello della Mirandola, colla 
filarla pane d'ella Corte ili Quaranlola, e di tolti ì Leni d'ogni 
maniera che essi hanno nei contadi di Modena e di Reggio, e ne 
ricevono invece gran numero di case o di Leni nella città e nel 
lerriloiio di Bologna. — Tirabaschi, Htm. Stor. Slod. Cod. Diplom. 
Tomo V. jwij, 73. — Questo camhio non fa certamente condotto 
ad effetto, ma forse fu limo ad arte dai Pico per metter terrore ai 
Modenesi, i quali, leggendo passare in mano de Bolognesi un sì 
importante Castello ne leniellcni le ronsfviscm:**, e perciò ne fecero 
essi acquisto collo sborso dì 40,01)0 lire. Inorandosi à' impedire la 
esecuzione d'un contralto die probabilmente non era fatto che in 
apparenza. 

1375. 7 Settembre. 

I ;U' Idei li il.nl olunUM. Gioì anni, o Ni'volii l'ito tanno divisione 
de" loro boni. — Quesl' alto di cui si ha un cenno nello Meot. Stor. 
del Tiraboschi Tom. IV. pag. 181 e S1U si custodisce neW Archivio 
Siilnrih di Modena. 



agli Alberi Genealogici 

DELLE FAMIGLIE PICO E PIO 
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AVVERTENZA 



o gli Allievi genea- 
ttfndi non appog- 
giali a dncnnifiiln wriitin e .-liaplhili nclli! nnlirlii: filtrali "ni ■- 
Quelli dfille line prime timidio vninero i-ilnniiaii come qui si 
trovano ilal rlilmiln Suri» Hmi l'imln iiu.iiinli. Nnn i'.--i'iiil<i jins.i:!>ili\ 
per mancanza ili ilocnnienli, rifare arnhe lineilo dei i'apazzani, 
non posso che produrlo ■] n:i [i- linviisi :i'.-H' .T'Ti-nnato collice, om- 
mctlemlo poi quello ilei .tfiiii/mfi'di [■"hcmm. pcri-bé, come ab hi amo 

famiglie degli iuv-ìhuIÌ liJi ili U.infri'-lo, 1113 i's=emlo esliule ila 
tempo, e perite lo loro corte, rie-ie oia iiiiin^iliile attuare il mio 



□ Igilizedby GoOgle 
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Alcune Annotazioni 

AGGIUNTE! 

ALL' ÀLBERO GENEALOGICO DELLA FAMIGLIA PICO 



(1) Investilo della Carle di Quarontola nel 1113 dalla contessa 
Matilde. 

(2) Da lui proviene la famiglia dei Signori Pico della Mirandola. 

(3) Progenitore delle famiglie l'io a del Fanti. 

(4) Da lui e da suoi discendenti originarono le famiglie Papa:- 
soitf. Patacca, Padella, Allottiti, eie. 

(fi) Pico Tu quegli die lasciò il cognome alla sua famiglia. 

(0) Il cronisla (pag. 21J dice die lldrprandùìo giurò voler es- 
sere ciltadino Modenese nel 1183, ma secondo il Tiraboschi (Meni. 
Uoi. T. ìVpag. 180; ciò avvenne nel 1188. 

(7) Il Tiraboschi parlando di onesto Prendiparle (Mem. Mod. 
Tom. IV. pag. Ì80.) osserva che egli era nipole di Roberlo, ma 
non osa decidere quale dei Ire fratelli di esso Rolierlo ne fosse il 
padre. Eppure su questo punlo non sembra esservi grande difficoltà, 
quando si rifletla essere sinonimi Ildeprandino e il Mro l'andino, e 
quando si sappia che lo slesso Prendiparle era nato da Aldrovan- 
dino Pico conio non ne lasciano dubbio i due Rogiti di divisiono 
del 1213 allegati nel luogo sopracitato pag. 129 del medesimo Tira- 
boschi, no quali vengono indicali insieme i sopradelti Roberto Pico 
e Prendiparle del fu Aldrovandino Pico. Il Padre Pomelli (Lettere 
Mirandoteli 2* edizione pag. ti) ripetè l'opinione dell'autore da 
lui copialo, ommeltendo qualunque riflessione. Ma il Veronesi non 
esilo a dare per cerla la congettura del Tirabosclii, e colpi nel varo. 
(Quadro Storico della Mirandola e della Concordia, Parte l.sag. tij 

(8) Francesco Pico fu Signore ili Modena per due volle dal 1312 
al 1313 e dal 1318 al 131(1. Finalmente imprigionato coi figli dai 
Bonaccolsi tiranni di Mantova, incontrò la triste fine elio tutti co- 

,(B) La Mirandola fu occupata dai Bonaccolsi ne! 1311, poi dai 
. Goniaga nel 1328 sino al 13.11. Perciò Paolo Pico fu coslrel lo a vi- 
vere in islato privato per lutto il tempo della sua wta. 
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(10) Carlo IV disceso in llalia nel !3ìii .slacco prima dal ler- 
rilorio di Itcggin Ij (iirlo ili Qunranlola. indi la didiiaro immedia- 
tamente SDLjffda al lluinaìiu Intieri., ci j]iu-'i]i_ii.1-l-ihì ]' invcitìlura li 
Francesco e fratelli Pico del fu Paolo, ed a Giovanni e di lui fra- 
telli del fo Nicolo loro cugini. 

(H) Nel Cigli sai r;im|K. ìncdi-simo venne da Giovanni d'Ano 
comandante te ini|ijii' Carraivsi cica!" Cavalk-ni per le prave di 
valore date coml.aitend,, pre-.-o i'adova le milizie delli Scaligeri.. 




in Padova a lui iva dai Visi-nuli ( V. Sforni Min iimiinaziont Car- 
ni:™ in Pallimi ili (liiiriiinii CiiiiiMlu. Paiola Tipi iti Stminaria. 
Voi. II. par/. MS, i7, ani, 99.11. 

(19) Giovanni dello la Fenice degli Ingegni, fu uno dei più 
Tirinosi e doni uomini del suo lempo. 

(13) Mori ndl"N A;:...~ln 1 :!!)(. rome si Ita dalla I eli era segue n le 
della madre di Ini lìianra d'F.-de diri'lla ni Unirli. Francesco Gon- 
zaga di Mantova, e die limasi ludi' Arditelo Storico Gonzaga di 

■ Ululo ti Ex. Signore Ohserranimo. Per la in/miro lenità 
. che tengo rem la lllma S. V. litigateti lo accrbisiimo caio del 

• «ih cordialissimo fintiate il canti: Federica quale in questo stando 

• è elusati, iltdln presole ritn. In morie tt- : l olitile sne ha passato 

• il core. In questi ultimi d'i ile la mia rifu t per estremo dolore 

i Buscon:ino. Mirandola die 8. Augusti |!i;J4. t-. De V. S. lilla. 
> Inftilicc Seria Manca il. Est, de la Mirandola. = /(fin. et Ex. 

• ■ Piincipi et Prillimi] mai t.il,f tnti. ihitiu'tiii Filine isco Marchiani. • 

Anche Lodovico euri lettela esiliente pure nel dello Archita 
partecipa nel li Agosto IATO al Marchese Gonzaga la morie del 
fratello Federico anzi del lo. 



Ì7M l> y f 



X X 

Alcune Annotazioni 

AGGIUNTE 

ALL' ALBERO GENEALOGICO DELLA FA lift! LI A PIO 



(1) Nel 1113 ottiene dalla Conteso Ualilclo in ft 
di Quarsn loia, 

(8) Da lui provieni' In f,imi;;li;i ili'i Pico. 

(!<) Unno stipili! ili'll" ninii-lii! Pio e i/cl Follie 

(4) Da questo (iniiiu uscirono le famiglie l J Jfi:j 
Paddia, Jiro/mi ecc. 

(5) Il cognome Pio si renila famigliare .il tempo 
(fi) Minlmìo fu Vescovo ili Vicenza ila] liti al li'i 

(7) Manfredo fu con Guido suo cugino Signor il 
13ìi) al 13.7(1 in cui restrinse il suo dominio a Carpi 
retaggio a' suoi disccudenli. 

(8) Guido fu con I1anrre;!n pud enaino Signor di Ile 
1330 di san Felice, di mi pioslo furono spodestali i 

(0) Nella guerra del 1370 fra i Visconti e gli Esl 
ed Antonio restarono allenti ilei Visconti, mentre il 
berlo aderirono alla parie Estense. Se consegui quii) 
ultimi soliamo eliLcru ìiiIìito i! dominili avìlo. 

(IO) Da questo Pìeiro figlie di Manfredo! lo e pan 
di Guido Signore ili Me. lenii, discendeva il ramu di fjn 
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). Ha caduto in odio all' Imperalor Carlo V. questi ne lo : 
sempre, e lo vendette ail Alfonso Duca ili Ferrara. Allo 



Itavi a in ! 
(18) La' 



Ferrara, ed ottenne in compenso Sassuolo, ed altro castella dì quei 
tonto mi. 

(17) Galeotto fa per lunghissimi anni Arciprete ed Abate Com- 
mendatario di Carpi. 

(18) Rodolfo Cardinale di santa Chiesa nominalo da Papa Paolo 
111. nel 150G. 

(IH) Cedette i suoi stali ne! iriD9 agli Aldrobandini nipoti di 
Papa Clemente Vili, e quindi pose la sua dimora in Venezia, ove 
ben preslo cessà di vivere. 

(20) Questo linea die nmuiriù i <mi\ diritti sopra Sassuolo, di- 
venne capo della Famiglia dei Pio cosi delti di Spagna, che si 
tslinse in Madrid nel 17711 mila unirle dell' ultimo principe di nome 

Giberto. 
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Maliiv.ii lii'iiiardo 3IL 
Manin-ili Allnijln-llii 1:1. il. 

Il Vi li Alleluiali (!i 

Nanfmli .\ao li. T>. 
llanlinli Am. .li Kiaiii-.M-,, '.a. 
Manl'n.-li .Vuotino £L 31L 
Manfri'ili llrrnanlino il). 
Mann-i di lli-niardo a. 

Mann-, .li lli'rli.h Ititi, il Hii.~-.-i 

SS, BO. 52. 



Mini ■ 
Manfmli 
M.'.il:-.- 
M.n.ii-.-iii 
M.iativ.-i 
11 

M.iiil;-,- 
M.i;!--'.|i 
Manfreili 

12B.' 
Manli-cali 
ll:i:i[r-.li 

I1R. 

M.llli|-..-:ll i 

MnnTrrili 
llnili. .li 

1! ii)!:Y.|Ì 

5a. 21 
M. i 111 !"■.- 



IJonifazio25, B3, 60, BL 
Branca ti?T 
Carlo UH. 
l'I ehm ST. 
Can penerà 108. 
Conlesia ili. 
Estoro 71, 79, 83. 
EtLstorgio 34 
Figli supplicano ili Du- 
Ferrara per esonzioni 



37. 

Manli, li ('.a-'- 



03. Si. 
iialiull'i 
Galeazza US. 
Giovanni 42. B7. tB. 
Giovanni "d 1 Xzzolino 

Giovanili di Bonifazio 

li di Francesco 



Manfredi Gin. Donifazio 



Manfredi Rio. Galr-arai Sì. li! 

'Lini., di i.ui.lrtlU 20. 

Miilificil: ImiìiIu liT, Ut 

U.-.uiivdi Guidone 2ì 

J!anfiiili Cniiìinvin 11, m. 30. 

.Manli-tili Guiuzo 03. 

M.mlit.l] Ludovico 111 

y.-.iiln.li Manfredo 20, 

Manfredi Nicf.l.j li, LiL 

M.„i:i-,li Panili Si 

Maiir™li Paulo canonico ili Rc(z- 

già u& 

Mi-liflnli l'i-, 



Mniifn-ili Siminle 3K, 22. 

M.ililH-ili S in: ..li I.uhLoiK.- 'JlL 

Manfredi Taddeo 32. 
Manfredi Taddeo conle ili Bor- 
iano. Albinea ose. 'JA. 113. 

M r-d. Indio H!L 

Manfredi '["■il isinn •'!'>, :>li. 

M.'n:i'-.'i Ugolino XT>. 

Manfredi iili Roncami). Vendono 
a Fraii'.vsro Pico ed olio Spe- 
dile eli Mirandola loro beni 

pi si 

Manfredi ^.in-aria lift. (il). 

' Manfredi! lìjliu di Manfredn li 

' >Tri mi i .l.i durilo d' Luride li. 

i^«L 12, 
Manna ! -, L i-- 1 1 . i 1 U-niardo -i. 
Manna (d.-lla) Nicolò 
Marano Ili- 
Ma rgol li 11 ni nero Tjv, SJ, SSL 
Mauro! li Giacomo Hi. 
M.irL'uiii 1 -" ■ - 1 1 l ■- ■ ----- 
Ilaria («in lai UM.ii-i!ale (ili) - V. 

Ospilalo ili S. .Minia Hiaik-a - 
Marino isnn) Villa 50, Si. 
Monello 20, 21 
MarliTii-nso I niello (,li| IR, 
Marlino ni-'. Guidi, e friiie.lli 20. 
Marhno r>an) ili Rio 50. 
(lanino isaii) in Spino. Sua in- 

vpsimira illL 

i fég) Zaccaria, fig, 60, 

ÌIL..I 1 .I...-,. U 1 . 



)( l»3 X 



Mantienili Pri'wlipi-|p Piin Tli 
Jlaii-iiliM di Sium-lui Piru Tli. 

U-.ln-i iil. i eaize ili 

Modella 30. 

• Mirandola. Sua origino favo- 
losa 10, 11 

Mirali- lilla Ca.iellu tilt-Ila) coni- 
prato ibi Modenesi Si 

Mi|-iniilola Ctiiesa magg. (lidia) 

Miiiiiiiliil.i Comune (della) li. 

Mirandola assediala da Francis- 
co lìonnaoolsi 10. 

Mirandola minala dai Uonna- 
colsi -iL 

llii-.,n ■-,1.1 rifalla il 

Mirandola r-.=liluila ai Pico Hi, 

Mir.indula. Ili>lirllii idi-Ila) dan- 
mlkat.j il. ilio armi dui Fio- 
rentini. Feri j resi n Uolognisj 



pre- 



ti 74, ; 



ni lira la ili 
Mirandola. Tcnlalivi di i|tio' di 
Hiii-liiaiH) per assaltare il ler- 
rilorio (della) Si 
Mirandi, In assediala o ìirosa da 
Ludovico e Kedcriro Pico USL 
Mirandola affiliala e presa da 
Papa Giulio II. iW, 120, 121. 
Modena. Sua riforma 2!L 
M'i'k-riri. Sun i-ijinliiiono nel 1327 

e 13». il, lì 
Modena tolta ai Uonnacolsi Q7_, 
Mo.lriia vendiila ad Ubilo d'Esto 
Ut, 

Modena. Manfredo e Guido Pio 

Vicarj ('li) ! <± W 15- 
l|..-.nli-i-ral.i ina n-fi est? idi) 1M. 
Mi. ii p n In Aiiiici-i-liiiii) OS. 
Munii ■ ii.-ohi Gir: li- ■filiti 
Mi.n:ii-iì : .i> ..li-i lliir.olo TI. 
Munli-i il i 0 07. 08, 

[tini di ri-m- ir;; 20. 

Muiiuiiii-iii" dì Nicoli Pico QEL 
Mortiuuolo 25. 
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Multa di Aizo li ni 
Ilo 111 de' Pa pazzi 
Moysè no laro d' 
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Nadali Nicolò 'ti. 

Krisimln'iie Fr.inii-i n 

fi.^u l'ollciirino 73- 

■ timorosa valle. V, Vallo Ne- 



i. Camello (.lij USI. 

le ili ima Bjlii il. Foni.» . 

ica ron uri fi (ho di Giovanti 



Opere di Giovanni Pico 111 
Opero ili Ciò. Kr.niioco li Pico 

m, «3. m. 

Oi.i ! ■ ni iii.i1:ii-.i Cavjidvaiio 
Oi.lrlaiii Fi.iik.s™ <M. 

Ormato Slnilraldo GJL 



Orsini Cai lolla ISO. 
O.piialc ili sanla Ilaria Iliainia 
[Mia Miramela ili, '.Ili. 

Osiigna so. 

Ouaviaiio Cardinale 2tL 



I';n|i.'ll;i Anliiniij iil (il. 
Padella lli-maiilim. -ii, :tì. 

.1:1. 'Mi. SL 
l'ad.-lla Ìl,-ni 57. ^ li',. DJ, 
Padeli.i |--.ii,ii^lia" ( -"-!,Ml:i ■Xi. 
l'aJ-.'ilrj Fi'JUc.m ii (li, IH 
l'adell.i I.alrollo !BT 
l'a.lolia Girardi, :ìl. .'17. lì! 
l'ad.dia !m.;U.iiIu ..li Iiu-i.j IH. ii:!. 

3a-, 1UL 

l'a'ii-iiri liiirulilillù dello il Ku' 

uì. 

l'adella Giovanna il 
Pailella Giovarmi Xj. 1,7, 
Padella Giovanni ili (ini lini,' L.J. 
Padella Guglielmo {2. 
Padella Guido Ili. 
Padella Guidone Hi 21. iiti. iil 
Padella IMolo S7~ — 
Padella Tornassi no [il 



Panni Filippo 10. 
Pallaiinui Ilidlìao 31 
l'alia vinili Uadil.il.'lia ili. UL 
l'.ilhr.ii'iii, IVII.-iin.. 
I'jIn.Il' ■■l. l'.i) All.nl" il 
P,l..-.. r ....IH, IJ.r.rft U1 
Paludi- (.1,-lla) Gimauui 23. 
I', inceri L/iII trina ùj. 
Pauceri Giovanni 38. 
l'ìini'eri Nano liìL 
■ l'andello Hi. 

r.ili.'.an.i T-'IT.i (ili) t.jj. 
Papazina. Via della (la) ili 
Papa-i/uni abilanli in Bologna 

ed in Ferrara 20. 
Impazzitili aliilaiili in Carpi UL 
Papa/jnni aliiianli in Modena 21. 
Impazzimi al'ilauti in Huma 3L 
l'apazzoni ediliranu Torri iii. 
Papiizzoni discordi coi Dei-Fan - 

le UH. 
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Papali 

mia <JL 

l'.i|i;n*i'MÌ Al. Ir. a. in. [in 11 !'■>. 

l',i|i:i/./nni Aliarliiara Xi. 

l',i|ii(/.n]ji Arvcrio 3S. 

['ii|M'/nni llalliila 3, 

['niiì/./.ihii Chiamine- ii, 'i:ì. ili, 

h ai 
i>.i/'imi v.'Mio 50, sa. 

l'ap.w.mii r-iilin di Canzone SU. 
l'.ih iz/wii l-:> iriili! 7JL 
Papazzoni Francesco DL 
Papazzoni Galano SU. 
Pa|iaz/oni (Gerardina CI 
Papazzoni <;i;ntnim M. ±1 li. 
Paiii/.z'ini Ciiivaiini .10, M, S3, 

/il, fili, lilL m. 
Papazzoni Cui. M.--.ri:i ;u 
Papazzoni (liialfralo M, 
l'apazzi'iii lldeprìmdo ÌL 
Palazzoni I . : ■ ri k ■ ilL 
l'aiurauhi Mani'r.'.l'.r]i) 'ni. 
Pasi.i/.«>ni Manfredo il. 
l'ainKiihi Jljuiiv.ìu di:ll'j Bi.'lla- 

Idonda ^ 30. 
l'apiiidiiiii Jl.iiiìiTiSn ili M.iiiIiTilo 

ili). AL 

Papaz/oni Mulini ^ ^ 3L. 23. 
Papazznni M iiiiv ili l-rnumio liL 
Palliarmi Nani* [HI. ^i, iO. 
Papazzoni Ni,:,>lò lii 
Palazzoni >ir,,ló ili M.infrfilo 01. 
l'aiLH.:,.!!! N-liile 11)5. 
l'aliarmi (Ua/o :ìì. .17. "H. l.>. 
'ili. 57. i]i (ii 

l'av,az7,,|ii (Merico 3JL 
Paiia;./..iiiiPa.-.ini- , iii ^:;..'T. :ii.:i'i. 
Papazzoni PaiMUi-llu ili Lail- 

ione ilL 
PMuunl Pa£a Bello di Manfredo 

Paiiazznni Paganrllo ili Matteo 

30, 3L 

Papazzoni Paolo lii 

Palladi. ni fi, '[io ,m 31. 

l'aii:n/..in l'.i[i.i mi i :!Uì.i.'i 

l'aj.:i//i,ni S-:-r.ì,.i ilL >x£ iiii. 

l'animili 'l'aliano 31L 



Papazzoni Tniumn-ii 51, ri 

l'apa/zuiii Tulli' .itila (de") i 

P.i] tu'/uni t'jto ÌL 

Papazzoni FliiIìeih :jij. ad 



IVdnrra. Ceni nvulì da Gerardo 

Padella SO. 
Pedocca Corrado 51, 55, 57, (11, 
l'i'.lm'ia Ciislanlinu S7. 
l'.'.L.ria l'n-lailzo 25, IL 
l'.-l.-aa CU. a-i, .(In 
1'.- ',„■,■., ["ilinpn ai. 
Pcdwr- - : - ■ 



o LLL 



.. .ifiiaroTiiiim il' A :i <<--n : a ■ 
IV'k.oa Inanimino ili Corra ikiiL 
l'.jlw.i lii.iroinino di l" al 'aera l- 

to S3, 23. 
PSdOCM Giorgio QL 
i'.'.lh.va Ci.ivauni S7, Bi. 
l'i..',,,.. :, (inji, nini.) 

Pcducca Guidone 28. 

Pedona Manfredo BL 

Pedorca Marcello «7. 

Pedocca PavarD 35. 



l'i'inlaslia narrimi 
Pepo li Andrea OS. 
Popoli Carlo 113. 
Pepo li Dal disserra 



Pìl',1 Alilmviiiuliiio o Ildupran- 

dino ÌL 
Pico Antonia m, oc 

Pico Ani i> H 73. 8L 

Pi.',i Ancnin Maria W. [Ufi. 108. 

|iM.lliUII.II±ll:HI'i.ll7T~ 
l'i, 1 ,! Ha: :■■!,,-. i il. 'Un Capino ili 

Nirnlii J5, ^ SO. 
Pico Bartolomeo di Prendiparlo 



l'irò Canino di Darlolomeo SO. 
Pira Coslanza 83. 
Pico treali conli della Concor- 
dia !£, 
l'i™ ili-cordi fra loro Ti. 

l'i-.. K-iiim ^ sa. 

' Pico KoriciTlfl. 
Pico Federico di (bicollo L UB. 
118. 

Piro Frdrrieo di GaleollD II IS7. 
Picu Pnnces:hT.o d: Ni.clO il. 

36, 71, Ti, 74. 

Pico Francesco di Barlolomfo 
d. Cr.ii.iii.icc -H. .1:1. :ii 

37. 3h. A ili. li. ' ' ' 
ho Franri-sco 0 Frao:et;liirio 

di Francrri liino 71 
Pico FnwriMO d: ) row13.ro ili 

l'aolo NT, Hi, U.\ 91. 
Plrn Francf-to di Puolo 73, Ti, 

10, 77, IH. 
Pico i;->n:tn di Cileollol. 121 
Pire filli-olio >:i li;n. Frane L 

!C, UT. !)«. <KJ, 102, 103, I0V, 
,,i- Ili I-.' 

ni, l'IT lIC, MB. 

P,--> llilr.rw .1. I. ,,cu 119, 

Hi. it\ l-ii, liL 
Vkì li:„vaiini |j f',,.,rf li". !?J. 

100, un, ili 

PicoCioia'nni di Francisco di 
Paolo H7. HB, UQ, 01. 

Pico OtovanoTdi JHcoiodl Fran- 
cesco 38, 41. 

Pico Cmvinni di Nicolo ili C.iv 
«sanili, flfl.71.7" t;(, ?.-;,hì. 

l'ini lli.njrni ih >ici 16 di Ptni- 
dipano 30. 

Pico (ii„ Kian.fo d; Fracrc- 
0 QL 



Cito t io.' Francesco dlGaleollo I. 
;ossia dio. Froocrico II) IH, 
ÌIT. US. liO iìl, Iti. I?'.. 

PicTm 0 Tomm.iso 1Ì0. 

Pio i;.tii!anio di (iio. Yuaioaso 



190 X 

Pico ladies 78. 8L 83, 87. 88. 
Bn. 00. 

I ■ 11,1 grandi no. V. Picn Al- 

Pico [so 1)0 Ila DI 
ri.-.-i l.iriAi/.isso 00. 
l'ini UUnicu ili Galeotto L tl-i. 

118 11». 
Pico Lodovici di Galcniio II. 



(37. 

Pico Maldalrna lifL 

Ciro Mantrc.io 0 Banfredìno al, 

Cico nT. oI,, di K;..lio .'.IL W. 
Pico Si.olù di Fianco M. 
Pico Nicolo di 1. 1. Vi, 60, 



: iijiprit: -V. 



Pico Piolo d: I 

SU. 58. .19. li 
Pico l'ilrgro Ti. 
Piro IVlnlinO H). 
Pico Preii.lilurltil Aidri>»iii;liOip 

21 37. 

Pico Prenilinacit di Francesco 

3», 37, W, IO, li 

C:ro Crcó.i:piile',l. Giom lì. 

Pico PieiiJipiile di Jarl.es HO. 
Pini Crroduu^a di Nicolo IV, 

50, 71, 73. Ti, 11 
P.cu Cr.ii.l ; .ce d' l'i. \a~.\V: 
Cidi Pnncivaln Ti, TX 74. 75, 

81, Si. 
Pico Riccarda Ut. 
Pico Roberto di Han!iedo il, 

30, 71. 

Ciro SoiorlM 73, Ti, 75, 711, 
. 77, 7B, 79, 80, HI, 82. 

>; ■■':.■«: risso Oi 
P.™ Taddea Bi 
Pi, ; Ti. in ij.mj 83. 
Pico Trimcaas nu di Francesco 

di Riilalmnen 31, il). 7Ì. 
Pio Tu iirr.ii.oo Ji'Puo'.o 7.1. 
Pico. Via (del) 30. 
Ciro Vicino lai. 
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Pio Allir-rlo di Leonello Ilo. 

tai. 121 

l'in All.H M ili Mann 'il. 
Pili llaiioiimiea SH. 

Pio Bernardino 19. 

Pio Callerina 00, BL 

Pio Egidio 97, 33. 

Più Enrico. M 

Pio Fai eri co 33. 

Pio Frinir [•sro ^t, \\ -A .V!. 
l'in Libino :jL 

l'i" GaUso ili Manfredo G!ì, (10, 
tii, fi2. 

l'in il.il:,.-Mi ili Marco ili 

Piu lli'1'ir..lirKi o3. 

l'ir, Ci.L.-i.nio Ili). 63. 

Pi" tlil'Hio i!TGi! lasso II. fi!). 
70. li. 

Pio Ciborio ili Marco [io, HO, 

l'in Giovanmi SUL 

Pio Gin. Lodovico UB. 

Pio Gio Umico M 

l'io Giulio HI). iU M, 

l'io Gui.lii 'Xi. :i:>. 30 10. '.7. 

W. ilL "il. -il. ni ~~ 

l'io (liihl.i ,1, Piolm ini. 

l'in l.arilran.ll ^ 28, 3ÌL 

l'i.j I. inni, nil.i 3L 

l'in ì.fimHiii ìi'.i.'n.;. un. 

I'i,i_M.iiiHì.)o ili bernardino Si, 

Piò - Miinfirilo ili Federico 38, 
ì:i. ì:ì, 'ni. ■>:. 1S, ìli. :ì(j. 
y_ .vj; ^ :w, liij. 
l'i.) >i.!iit";v,.i" ,li l'i>'li-i» !«"', 
Pio Marco di Gilierlo di Galasso 



l'i-.ni..i Li :i ìli. 
Fiumano 47. 

Piviaim. Via .lolla (l.'il 20. 
E'oil&là della curio di (Juaran- 
lula. (Iin'.-iioni per la sua re- 

PnuV.-tà ili Modena. Loro ele- 
zione 38. 
Podio. Terra (del) m, 
Polenla (da) Guido IL 
l'.il. 'ili:! i.l.n ILI. ,--io .i: 
l'olitila HO. 

l'oltiiiioriu Console di Modena 2_L 
Piissidniiio (san) 3L. Ui, 73, OS, 

l'iis-LiInnin i".-in) Suo corpo IH. 
P..-.iik>riiij (-.un Pieve liti) IH, 
00. 

Prr-w!i[iarii aliilanti alla Con- 
cordia IUL 

Privilegi l'onccssi dainmriera- 
lore a Gio. Francesco II Pico 



ini..- !... Bni^o filli 2-1 

Quaranlola Corto i'dij ±». il, ?,«. 
3L 31 3:1.3(1.37. li, (7, 
.Vi. .Mi. ni. Wl. 73. 77". To, IH. 

oì, o:: no, ni 

rjujrsm.il.i, 1'i;liiiiì ragionali alla 
Corte (di) dalle truppe della 
chiesa 42, 

Quaraiilola, Galeotto Pico inves- 



tilo di nuella corte e d'allre 
castella ili. 

Quaranlula. 1 Pico sì tanno Si- 
gnori ili ipiolla e d'olire cor- 
li. .■-silil-i alili libinoli Man- 
rreili 13. 

■ Quaraolola. Origino favolosa 
(di) 17, IH. 

Quaranlola. Pieve C<li> 18, BS. 



)( 108 X 
- V. || ili' ili Mwmìii 
Quiiriosiia lilL 



Raccliissi lìreenrio 03. 
Radaldo Coda (pollo SU. 
n.i i.ì ci.i i>i sa. 
Hiiiiniru (.i-i <:.T-:n .li. ìi. 

HanVarm Arduino SU. 
nanjioui (pillo il.;') codiati ila 

Modena di. 
(Vincali i Orisluforo L£LtL 
ll:niLi.rii lierardo SU. 
Kaiij.' Ii.in.iiiiri" ^i. -".a.;. 

Rango ni Qtìdo 1S". 
Rangoni Nobili 
II., uri, ni Voi), .-.km 1KL 
Rokclurn. l'urla (dona) IL 
liiVti'J li li S\ Hi. ifV r^L Jijj. 
Revere, Assodi.) ;,Uf71P. «L _ 



Roberti Alberto Ti 
Roberti Arilunio BL 
Ruben 1 11 uri uni: .'i.'i. 
Robcrli Filippo 77. 



Robcrli Gmào !il ' 
li,,l...i!i Nielli BL 
lìi. li-ili Sonori "Hi S. Marlin* 



i'.i.'iin o <"d, .vanni 1U1L 
Umidii Villa ilolla (ilei 
Ilum-u ili-I l'avaro Pt:duu'a Sii, 
Possi lleliramo GÌ 
Rossi Manfredo U. 
H..--Ì Uar-iglio 43, 13. 
Pn-si Nubili ili Pai™ IL 
llo.sd llulaiiilii ii. 
Bosso Piclro Si. 
IIii.oivIIìi Aniunio inii. 

uc.vimvuo. ij.rii; olii Di. 7_1 

Un im. Canaio (ili) BL 

Rubicra Caslello (ili) Si. 
Busco Francesco 48. 



Kadolello Dollnr iiiovanni iOG. 
Sagratu ..Ioli Animilo UC 

Sacralo nli'1) Fi ,■«■« US. 

SjKiislia ile la rbiesa ili s. l'ran- 

oosru ,loll:l Uu.nlli.la ta. 
Falli- Minila) Al|,-r;ii &L 

Salir Molla) vanni IH ' 

Salii/,») (dal Manfroilii Si, 
S;itisc\o:-iii'j |-'i;il;i-- u Ili 
Sardina lili 

Siculo (■la) lliii imi il ivi giuilii'o 

:ì3. 

Sii. -olii (ila) I.i.ll:l-irdr> SI 

SiU=i.d<) iila) |--|-,|||.-.-.;,, ^ H 

Sii--ii.i1ij TX. 11IL 

Sii;- nulo, .yj.iii ..in ;ii, in, 5L 



Sa vignano IH 
Savim ni.. Guido (il 
Siivijn.mn. \,,',ili (,ln ::ì. 

Savi.liaioi l'Ole 31 

Sa vi Mino Ugolino 33. 
S.ivii.h (ila) L'oralo Oi. 
Sunto (.lolla, Alliorio js. ili.. Vi. 
Sr.ila [dolili) (.'.un- ijj. tà." 
S.al.i (ilolkii [■ , .':]..|i.- 1 , lilL 
S.-il;i (il..,l .) l'i Tinnì. ii!). 
Svaia (< [..ila. Gimlioliiio SI 
Stala (.iella) Mastino 4B, 43, B3, 

Spala (della) Regina 7L Zi. 
SMl.la-i.lo Ci. |..||„ !di;"'Jl. 
Feidiizo Guidone SS. 



Si-.mi (.1:0 Ano Di 
S'..o (da) Calili 'Il 

Si (dai lliberlo IL 
Sesso fila) Federico 21 
Sesso (dal Nobili ai 

Si - :f. ni.,) l|;,il)Liillilil 

>i~~n (.Imi Tebaldo Vesce 

Kceeìo II 
■ Siculo Ili. 

!" Ile de' Ilomaii 

' .Silvestro Papa li. 
Sulara (da) l'go 2IL 
Soliera (da) Alberto ÌL 
Snlii'u (.Un Cecini (Mi 
Soliera (da) Tiiuia.in.j . 



X in» X 

Spilamlurl» -111. 17. 
Squarcia Calcagno 20, 
Sfuria 2L 

Staimi dulia corte dì Quaranlola 

riUiruiali ±1 30, 32. 
Siriano (san) Corlo (di) Ili. 

Si, .il:,,-, filimi;,™ tu. 

Slolfaniiii HLi.-li;LiiiriQ .. 
Stellata [Ì'J. 

' Stemma dei Beli ili Manfredo 
1(1. 

Strozzi Lee ut 100, 
Si rozzi Ho berlo UIC 
Strozzi Nicolo Sa. 
Strozzi Rotondino 48, 



Tajapielra notare Francesco IL 
Tamia (dallai Nirolò 41L 
TcImI,!,, notare Bi. 
Tellurio console di Modena ÌL 
Tedeschi Fra Simone HJ. 
Terre rionale, ai Francescani S 
Te.- la un— i Antonio tìi 

Tento SO. 

Tosabucrbi Signori 32, 

Tiwaln.r 'hi Zaccaria 3iL 

Trattalo di ennfi'ileraiinne fra 

Azio d'Ester ed i Fiuli di Man. 
(redo dì 

Trallalo di con (e il erri; in ne fra 
Nicola ed Alberto Estensi u 
Francisco di Giovanni Man- 
fredi fiC, 

Trallalo di con le il era»! mi-? Tra 
Marsiglio e Gilierir, Pio. e 
l'ara i.ìit-:,'.™ XI Cd i Mar- 
chesi Mculù ed Alberto Es- 
tensi 00, 

Trattato di confederazione fra i 
Marebi'-i F.slemi e Francesco 
e Spinella Pico IT, 

Trattato "' 



Errale Estense e Galeotto e 
Giovanni Pico OH 

Trattato di con federazione fra 
.Nicolò K-lense o soci alleali, 
fra quali i Fico, con Otto 
Tizano 81, 

Trattalo iti pace fra Aldrovan- 
dino Hslense e Galassii l'io li". 

Trattato di paco fra (ialeotlo c.l 
Ai -Malia Pico ilKL 

Trattato di tienila fra il Re di 
Hoeroia e panvclii Sianoli, 
fra ijiiali, i nobili della Mi- 
randola 43, 

Trallalo di tregua Ira Olezzo e 
Niellili F.s'i'iKi. e Manfredo e 
Guido Pio 18. 

Trattalo seguilo nel HOA fra 
Nieiiló li- lente ed i Pico, af- 
fine ili t^li-ra diwonlie 811 

Trento ani idi) u. 

Trei iiii (il. l'j llirt.-ihiiui'ii :■ 
Trinino l'i-an, ■.'-.■:! 11!V liU. 
Tiiiil7.ii) (ini. Giacomo 11" 11!'. 

iati. L3L 
Tronci Ama ileo 38. 
Trotto Giacomo 1111L 



X 2»» X 



r Npir.nrnia 1 1L 



> M. 



Varano (ila) A 

Vem-iu fi!u (ili) Arinolo lo 

nobiltà ai Pico Bfi. 
Venpuani all'aisiilio dillo Mi 

nn.iula ron G > IL ISO Lì! 

Viw'.li Sor- lur-.iilcj/ jiii Wj. 

V.Iiofranco 19, 10. 



sconti Cileoau èli, 

■■ i.v . 7. 
73, 78, 7», RI. 
iscunli Ciò, Moria (Ci. 
S'unii Lodovico 72. 
iole (do sou} OtDqollisi 



/■n.-lniii Anellino :18, S3. 
7.;>i filini i" J L:i i - ■ ■ n i ■ ■- 

Zcmignola Pascoli (di) 



ERRATA 



CORRIGE. 

( Tello dtHa r.Timnca) 
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— calcilo 


castollc 
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— pnblicamenlc 


pulilicamonlc 
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— Lolliario 


Lolliario, 
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- (aie) 
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31 
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- (sic) 

- (sic) 
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31 


32 


- M.GCGVII 


M.CCCXVI1 
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L2 


- querimonia 


ijucriioouia 


■si 
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— tuogo 


luogo 


103 


2 


— contarlo 


coiurorh 


m 


s 


— Frauccsco 


Francesco 



( -J imo la: foni) 

(i.ig. OS lui. Ì7 lloruhe lilorìchi 

• LU ■ IV Annali Anna], 

• i . - Betogna Rolaqtat 

• llj ■ 39 — sopprimati soppressili nu 
> 117 i 21 — lunga 

• 117 • 3ì riportira i-lpnrisu 
. 131 • 10 - Tn.m Tnm 

• (SI • 10 - ne nei 



ly Googli 



